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Sono pubblicate in questo Bollettino alcune delle comunicazioni presentate al

VII Convegno sui Movimenti Riformatori e Riforma in Italia (agosto 1965).



La cosiddetta Santa Cena valdese

del Duomo di Naumburg in Turingia

Il coro occidentale del duomo di Naumburg è ornato da un com-

plesso di sculture della metà del XIII secolo, dovute a un medesimo
artista di cui si ignora il nome, ma che in queste opere lasciò la più

bella impronta del suo spirito creatore, per cui in Germania viene

designato come il « INaumburger Meister ». Anche noi lo cliiameremo

semplicemente il Maestro di Naumburg. In questi ultimi trent'anni

alcuni studiosi tedeschi hanno sostenuto che egli sia stato valdese o

per lo meno influenzato dalla {)ietà valdese. Si è cercato di rintrac-

ciare la sua presenza in varie località in cui avrebbe lavorato. Al suo

tempo giovani scultori e architetti si recavano dalla Germania in

Francia, ove lo stile gotico aveva avuto i suoi inizi, per perfezionarsi

nell'arte e j)oi tornare in |»atria. Così fece anche il Maestro di Naum-
burg, del quale si crede oggi di avere trovato tracce in Amiens e

Reims, fors'anche in Noyons e Chartres, poi a Metz, a Magonza, e

infine a Naumburg e Meissen. Egli venne a Naumburg, chiamato
forse già dal vescovo Engelhard che gli avrebbe affidato il comjiito

di ornare l'interno del coro occidentale del duomo. (Questo vescovo

morì nel 1242, perciò l'esecuzione del progetto avvenne sotto il suo

successore Dietrich II von Wettin, di cui rimane un breve del 1249
con la richiesta fatta al nostro Scultore di condurre a termine l'opera.

Se egli conobbe i Valdesi, potrebbe averli incontrati nel sud della

Francia oppure a Metz e a Magonza, poiché la loro presenza non è

attestata in Turingia nella prima metà del XIII secolo.

Il problema delle influenze valdesi nell'opera del Maestro di

Naumburg fu suscitato nel 19;^8 da Ernst Lijjpelt con un articolo su

// mistero {lei Maestro di Naumburg (1). L'argomento fu rijjreso da

Ringrazio lo stud, theol. Michael Krille dell'Università di Lipsia per l'aiuto re-

catomi nella ricerca di vario materiale biblioj^rafico nella Germania orientale.

(1) E. LiPPELT, Das Geheimnis des I\'aumburger Meisters, in « Zeitschrift fiir

deutsche Geisteswissenschaft ». Jena 1 (1938), pp. 232-251: in forma volgarizzata in

« Deutsches Volkstum m, edito da W. Stapel. 1938, pp. 667-673: inoltre del medesi-
mo: Das Abendmahl am Lettner in Naumburg, in « Kunst und Kirche », Heft 2,

1939; Der Dom zu Naumburg. Jena. s. a.
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Paul Hinz nel 1951 nell'opera fiai titolo significativo: // Maestro di

Naumbiirg. Un nomo protestante del XIII secolo (2). Entrambi so-

stengono la spiritualità valdese dell'Artista e lo Hinz ha ripubbli-

cato il suo libro fino alla nona edizione, nonostante le severe critiche

di cui è stato oggetto da parte di Klaus Wessel (3), di Kurt Gol-

danimer (4) e di altri storici e archeologi (5), cercando di dare mi-

gliore fondamento alle proprie tesi, senza mai abbandonarne alcuna.

Che cosa sostiene il Lippelt, seguito fedelmente dallo Hinz? Nel
suo insieme l'opera del Maestro di Naumburg (6) lascia l'impressione

di una spiritualità diversa da quella cattolica del XIII secolo, e in-

duce a credere che l'Artista sia stato influenzato dalla predicazione

valdese. Il primo progetto era stato di rappresentare nel coro occi-

dentale del duomo il giudizio universale con la raffigurazione sul

lectorium di Cristo giudice e sulle vetrate degli apostoli che col Cri-

sto devono giudicare il mondo. Il nostro Scultore ha lasciato queste

immagini già eseguite, ma ha modificato il piano generale per rap-

presentare, anziché il giudizio, la passione di Cristo negli altorilievi

del lectorium e collocare nella parte poligonale del coro e nello spa-

zio rettangolare ad esso antistante le statue dei fondatori del duomo.
Fra gli altri vi ha posto il conte Dietmar, che avrebbe attentato alla

(2) P. Hinz. Der Naumburger Meister. Eia protestantischer Menscli des XIII.

Jahrhunderts. 19S1. Cito sempre la nona edizione Berlino 1961. Altra opera favore-

vole alla tesi delle influenze valdesi sul Maestro di Naumburg è quella di uno studio-

so molto autorevole nel campo della storia dell'arte, ma non altrettanto competente

nella storia valdese: Richard H4MANN. Die Abteikirche von St. Gilles und ihre

kiinstlerische Nachjolge. Berlin, Akademie Verlag, 1955.

Ki,Aiis Wessel, War der Naumbiirger Meister Waldenser? In « Wissen-

schaftliche Zeitschrift der UniversitSt Greifswald » I (1951-52), pp. 44-52.

(4) Kurt Goi.dammer. Der Naumburger Meister und die Hdretiker. In «Zeit-

schrift fiir Kirchengeschichte » 64 (1952-5.3).

(5) Fra coloro che sono contrari alla tesi valdese o non la stimano neppure degna

di menzione ricordiamo, oltre al Wessel e al Goldammer: Peter Metz. Der Stifterchor

des Naumburger Doms. iJeber die Kunst und den Menschen des 13. Jahrhunderts.

Berlin 1947; Ii.se Zander. .SÙì;ì und Entstehung des Naumburger Stijterchors. In

« Forschungen und Forlschritie n 29 (1955), Heft 12. pp. .369-375: Wolfgang Hììtt.

Der Naumburger Dom. Arcliilfklur und Plastik. Dresden 1956. Non prende posizione

fra le due opposte tesi J()HA^^Es Jaiin, Die Erschliessung der Bildwerke des Naum-
burger Meisters. Ein Beitrag zur Geschichte der Kunstwissenschaft. Berlin 1964

( = Sitzungsberichte der Siichsischen Akadamie der Wissenschaften zu Leipzig. Phi-

lologisch-historische Klasse, Bd. 109, H. 4), p. 19 sg. Si limita a notare che il titolo

dell'opera del Lippelt è « bedenklich « e che tutti gli argomenti addotti contro la tesi

del Lippelt non hanno impedito che un profondo conoscitore dell'arte plastica medie-

vale, quale lo Hamann. ne riconoscesse la « innere Wahrscheinlichkeit ».

(6) Lippelt, Das Geheimnis des Naumburger Meisters, p. 240: Non si può pro-

vare con documenti che il Maestro di Naumburg sia stato valdese. « ma si potrà e si

dovrà ammettere che un uomo con tale spirito di osservazione e dalle visuali tanto

ampie deve certamente avere conosciuto i Valdesi ». Cfr. Hinz, op. cit.. p. 56: sostie-

ne, forse per meglio difendere le sue tesi dalla critica che gli viene mossa, che non un
elemento, ma l'insieme di molti elementi, porta alla convinzione del carattere valdese

dello Scultore di Naumburg. Altri invece, fra le varie componenti della spiritualità

del XIII secolo, prendono in considerazione la « religio )) francescana, ma non men-

zionano minimamente quella valdese. Cosi lo Hiilt e la Zander.
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vita (leiriiiiperatore Enrico III e in seguito sarebbe rimasto ucciso in

un duello, inteso come giudizio di Dio (7), e il conte Timo von

Kistritz. che secondo la leggenda si sarebbe vendicato di uno schiaf-

fo, pugnalando, dopo un anno, chi lo aveva oltraggiato in tal modo.
Altre dieci statue dei fondatori del duomo sono collocate in alto nel

coro e nello spazio antistante intorno all'altare. Sono tutte figure di

nobili con le rispettive consorti (la j)iù nota è la giovane, bella Uta

moglie del margravio Ekkehard II von Meissen), dall'espressione

straordinariamente viva, realistica e ben laica.

Il lectorium, destinato a separare il popolo dal clero, è ornato

in alto da otto riquadri raffiguranti la passione del Signore: l'ultima

cena, la luercede del tradimento pagata a Giuda, l'arresto di Gesù
il rinnegamento di Pietro, la ronda della guardia. Gesù dinanzi a

Pilato che si lava le mani, e altre due scene della passione, dovute

probabilmente a discepoli del nostro Scultore. Il lectorium ha nel

mezzo una porta a due archi a sesto acuto che poggiano al centro su

di una croce a tre bracci (crux commissa), sulla quale stende le

braccia il crocifisso. Ai suoi lati sono Maria e l'apostolo Giovanni.

I due archi della porta sono sormontati da un frontone con l'effi-

gie, già menzionata, del Signore giudice del mondo.
Lo Hinz osserva che se lo Scultore pose nel coro statue di laici,

sia pure fondatori del duomo, egli doveva essere animato da uno
spirito protestante, perchè allora si solevano collocare nel coro sol-

tanto statue di santi e il clero tendeva a trasformare quel luogo in

un « santissimo » a sè riservato, tenendone lontano il popolo con il

lectorium e con l'altare dei laici. Nell'Artista vi doveva dunque es-

sere qualcosa dello spirito dei Valdesi che respingevano la venera-

zione dei santi e negavano la sacralità dei luogi destinati alle funzioni

religiose. Queste figure di laici, e di laici peccatori, nel coro vanno
messe in relazione ai rilievi della Passione nel lectorium. Lo Scultore

ha posto le persone più cariche di peccato, che si sono macchiate

anche di tradimento e di omicidio, vicino all'altare, ove viene cele-

brato il sacramento del perdono. Qui l'uomo è veramente « simul

peccator et iustus » (8). .Nella loro colpevolezza e col loro destino

queste persone stanno alla presenza di Dio, nella loro individualità

unica, la cui salvezza non è garantita dalTappartenenza alla chiesa.

Nessuno funge da mediatore per loro, se non il Crocifisso (9). Lo
Hinz osserva che il crocifisso, collocato di solito in alto nell'arco

trionfale, è servito allo Scultore per aprire una porta nel muro divi-

(7) In realtà il traditore fu un Billunger Dietmar, ma poi la leggenda attribuì

questo tradimento e questa morte al Dietmar di Naumburg.
(8) Hinz, op. cit.. p. 36.

(9) Ivi. p. 48: «Die Figuren verkorpern Menschen, die nieht gesichert sind

durch die Zugehorigkeit zur Institution einer kirchlichen Heilsanstalt. durch die ihnen

die eigentliche Verantwortung fiir ihr Seelenheil abgenommen wiirde »: cfr. Lippelt,

Dos Geheimnis des Naumburger Meisters. p. 233: « ...diese Edelleule, die da im Cher
an der Stelle stehen, wo sonsl nur Heilige zu stehen pflegen... ».
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sore del lectorium posto fra il clero e il popolo (10). Dunque egli

avrebbe approvato la lotta dei Valdesi contro il dominio del clero

sulla chiesa.

Il Cristo così posto al centro dell'entrata nel coro occidentale è

Tunica via e la porta secondo Giovanni 10: 9; 14: 6;, in pieno con-

trasto con la consueta tradizione iconografica. Il crocifisso-porta, ca-

lato dall'alto dell'arco trionfale in mezzo al popolo, occupa il posto

ove di solito veniva collocato l'altare dei laici per la celebrazione

della messa. Così l'Artista annunzia ben chiaramente che a il

sacrificio compiuto da Cristo è pienamente ed eternamente valido

per tutti coloro che lo intendono mediante la fede. Esso è il solo e

unico sacrificio espiatorio... Non v'è più bisogno di alcun altare per

i sacrifici nè di alcuna ripetizione di quel sacrificio da parte degli

uomini » (11).

Altro segno dell'intima a<lesione del Maestro di Naumburg al

movimento dei poveri di Lione sarebbe la « crux commissa )>, consi-

derata allora « crux haereticorum », croce degli Albigesi e dei Val-

desi, riprovata dalle autorità ecclesiastiche e anche da Innocenzo III.

Nel duomo essa è per il Lippelt segno di segreta eresia, « eine heim-

liche Ketzerei » (12). Non può non sorprendere in quel luogo, e le

ragioni architettoniche, che si vogliono addurre per giustificarla, non

soddisfano, perchè un sì grande artista, se avesse voluto, avrebbe

ben trovato un'altra soluzione per mantenere la « crux immissa », a

quattro bracci. « Aber er hat es offensichtlich nicht gewoUt » (13).

Maria, alla destra del crocifisso, non è, secondo lo Hinz, la regi-

na del cielo e la madre di Dio, come nelle raffigurazioni contempo-

ranee nell'arco di trionfo delle chiese a lato del Cristo. E' la madre

terrena del Salvatore, affranta da immenso dolore. Essa non vuole

essere invocata e venerata (14). Con una mano accenna a se stessa,

ma con l'altra indica lontano da sè al Cristo crocifisso. Per primo il

(10) HlNZ, op. cit., p. 50: «Mit dem Kruzifixus, der sonst hoch oben im

Triumphbogen zu hangen pflegte, hat dieser Mann die trennende Mauer durchbro-

chen ». Cfr. Lippelt, op. cit., p. 248. ricorda che per i Valdesi la chiesa non è più

sacra di un luogo qualunque. Cita il codex Emmeram, Dollinger, Beitràge zur Sek-

tengeschichte des Mittelalters. Miinchen 1890, II. p. 307.

(11) HiiNz, op. cit.. p. 79. Sul crocifisso cfr. Metz, op. cit.. p. 11: «Der Gek-

reuzigle selbst... ist die Tiir zu den Schafen, zum Allerheiligsten des Chores, wo der

Altar steht... ».

(12) Hinz, op. cit.. p. 18; Lippelt, op. cit., p. 245: Per questa croce dell'arco

trionfale, fatta scendere in mezzo al popolo, considera il Maestro di Naumburg un

profeta della Riforma : « Dieser Kiinstler setzt... wie ein Prophet der Reformation das

Kreuz mitten unter die Menschen ins Leben hinein ». Metz. op. cit.. p. 11: interpreta

la « crux commissa ». sulla quale poggia Tarco della porta, come Cristo pietra ango-

lare (Salmo 118, 22).

(M) Hinz, op. cil., p. 18. cfr. Lippei.t, op. cit.. p. 245.

(14) Hinz. op. cit.. p. 80: « Dii-se Maria will nicht sich selber ehren lassen, sie

will nicht. dass man zu ihr rufe »; cfr. Lippelt, op. cit., p. 233.



// lectoriiuii del cum occidentale

Lippelt lo ha osservato (15). Col gesto delle mani essa direbbe: Non
ine. ma lui, dovete onorare, a lui dovete rivolgere le vostre preghiere,
a lui il vostro amore e la vostra fede. E' una concezione evangelica
di Maria che tanto più sorprende, in quanto la devozione mariana nel
XIII se-olo fioriva come mai nel passato (16). I Valdesi respingevano
nel modo più assoluto (« aufs entschiedenste ») la pietà mariana, e il

nostro Sì-ultore « osa con questa immagine di Maria approvare tale
atteggiamento della loro fede » (17).

L'apostolo Giovanni, all'altro lato del crocifìsso esprime l'an-
goscia del dubbio. Il dubbio nell'animo dei laici era suscitato dalla
mondanità della « ecclesia triimiphans », specialmente per la bruta-
lità con cui essa procedeva contro i Valdesi e contro gli eretici in «e-

(15) LiPPELT. 0/j. cit.. p. 246: Col gesto sembra dire: «Nichi icli! . nur Er! ».

«^'ir haben hier eine ganz deutliche Ablehnung der Marienverehrung vor ims, wie
die diiiiials nur \ on den Waldensern vertreten wurde ».

(Ih) HiN/. „!,. cil., p. 80: « \^ahrlich, das ist eine Mariengestalt. wie sonst
nirgend> zìi finikii Mar! Das ist evangelische Marienauffassung! ».

UT) lei. p. 81.



nere. Il Maestro (H Naumbiirg muta il senso del crocifisso trionfante.

La sua croce, non più in alto nelTarco trionfale, ma calata in basso, in

mezzo al popolo, lascia vedere sulla terra soltanto la croce. Per l'ar-

tista essa è in tal modo dynamis Theou, potenza di Dio, sì da spez-

zare tutto il sistema del lectorium, quale muro divisorio fra popolo

e clero della chiesa trionfante. L'essenziale per lui è che la croce stia

al centro. Così il Crocifisso è vicino all'uomo, come mai prima nel-

l'arte. La fede del nostro Scultore è vicina alla parola di Lutero, che

dice: « Se vuoi gustare la divinità, ed essa vuole essere gustata, la

devi vedere nell'umanità di Gesù » (18). Lo Hinz nota inoltre che

il Maestro di Naumburg è uno dei primi artisti che ponga la corona

di spine sul capo del Cristo.

Lo stesso spirito si manifesta negli altorilievi della Passione del

lectorium che con le statue del coro devono costituire un'unica pre-

dica scolpita nella pietra. L'ultima Cena rappresenta il Signore se-

duto a tavola fra gli apostoli Pietro e Giovanni alla sua destra, e

Andrea e Giacomo alla sinistra. V'è inoltre Giuda, raffigurato più

piccolo e seduto su di uno sgabello più basso. Il volto dei discepoli

è ritratto con forte realismo, con fattezze ed espressioni ru<li. L'insie-

me fa l'impressione di un gruppo di contadini a cena, « Bauern-

gesellschaft beim Abendbrot « (19). Il Cristo è come « un buon pa-

dre in mezzo ai suoi, seduto a tavola per la cena » (20). Ma è molto
più di ciò. Ha una particolare forza espressiva. Gli altri sono occu-

pati a mangiare e bere, senza comprendere quanto quell'ora sia gra-

vida di destino. Il Cristo guarda lontano e vede la via che deve per-

correre fino alla croce. Nell'aspetto è come un uomo del popolo. E'

il « Cristo dei poveri che non sa dove posare il capo » (21). Il tradi-

tore viene indicato tanto secondo la tradizione sinottica, « colui che

ha messo con me la mano nel piatto « (Matt. 26: 23), quanto secondo

il testo giovanneo, a quello al quale darò il boccone dopo averlo

intinto » (Giov. 13 : 26). « Da ciò si può dedurre una profonda cono-

scenza dei racconti neotestamentari, come si poteva ben constatare

fra i Valdesi » (22).

Secondo il Lippelt e lo Hinz questa rappresentazione della S.

Cena rivelerebbe caratteri tipici della celebrazione valdese. Sulla

tavola, anziché le ostie, si vede un grosso pane rotondo, in parte ta-

gliato a fette, in parte rotto a bocconi in un piatto; non c'è un calice,

ma l'apostolo Andrea beve da una brocca; dalla parte opposta a

Giuda c'è un piatto con due grossi pesci, che non sono intesi sempli-

cemente come simbolo, ma devono essere mangiati col pane.

(18) Ivi. p. 82: » Wilist du die Gottheit schmecken. und sie will geschmeckt

sein, so mussi du sie in der Menschheit Jesu sehen ».

(19) Ivi, p. 54.

(20) Ivi.

(21) Ivi.

(22) Ivi. p. 35.



Il pane per la S. Cena, mentre sin dal secolo XI erano in uso le

ostie, potrebbe essere un riferimento alla celebrazione valdese, come
la si conosce dai documenti inquisitoriali della metà del XIII secolo. I

Valdesi non usavano le ostie, ma un pane azimo {placentam azy-

mam), oppure un tortolliinì, per cui talvolta furono detti Tortola-

ni (23). Anche Fuso di una brocca, invece di un calice, ricorderebbe

il rito valdese. Nella tradizione iconografica si trovano delle brocche

per contenere il vino, ma non per bere direttamente da esse.

XelTiconografia cristiana i pesci sono abbastanza frequenti per

raffigurare la S. Cena riferita alla moltiplicazione dei pani, ma ciò

non sarebbe sufficiente a spiegare la presenza di due pesci nella scul-

tura del Nostro. Il loro significato simbolico originario non sarebbe

più stato inteso nel XIII secolo. Nelle raffigurazioni eucaristiche, in

cui si vedono ancora dei pesci, il loro numero non è più di due, ma
varia. Dove essi non sono due, rimangono un elemento ricevuto <lalla

tradizione, ma non più inteso. Nel duomo di Naumburg sono due e

non vengono messi semplicemente per tradizione. Sono piuttosto un
elemento importante dell'eucaristia. Infatti l'apostolo Giacomo ne

prende uno con la destra. Nelle raffigurazioni, in cui vi sono dei pe-

sci, per lo più è Giuda che ne afferra uno, poiché egli è il sacrilego,

ladro di Dio. Il gesto di Giacomo nella Cena di Naumburg in un
senso è per difendere il pesce dal possibile furto di Giuda, in un altro

senso egli lo prende nella comunione con i fratelli che partecipano al

pasto eucaristico.

Dove l'Artista ha visto la celebrazione della S. Cena col pesce?

Il Lippelt e lo Hinz rispondono: Presso i Valdesi di Francia che in

quel tempo celebravano la S. Cena così (24). Secondo lo Hinz, l'apo-

stolo Giacomo con gli occhi elevati verso il cielo e un'espressione di

gratitudine sul volto starebbe recitando la preghiera dei Valdesi che,

secondo la testimonianza inquisitoriale : «Quando benedicunt men-
sam, et quando reildunt gratias, tenent ut frequenter manus junctas

et élevant visus ad coelum » (25).

Negli altri riquadri lo Hinz nota Giuda che riceve grosse, sonanti

monete quale mercede del tradimento. Questa scena « si trova qui per
la prima volta in un ciclo della Passione nell'arte tedesca )>. Il nostro

Scultore ha forse osservato il rilievo sullo stesso tema in St. Gilles,

nella Francia meridionale. In quel tempo si andava sviluppan<lo

l economia capitalista e la Curia diveniva una delle prime potenze
finanziarie d'Europa. Il Maestro di Naumburg protesterebbe con la

sua arte contro tale mondanizzazione della chiesa. Il Sommo Sacer-

(23) LiPPEi.r, op. cii.. p. 239; Hinz. op. cù., p. 57.

(24) LippEi.T, op. cit.. p. 236 sgg.; Hiivz, op. cit.. p. 63.

(25) Atti dell'Inquisizione di Carcassonne, Dollingek, II, p. 12. Secondo lo

Hinz, Giacomo, il più anziano degli apostoli, sarebbe un autoritratto dello Scultore di

Naumburg (op. cit., p. 67 sg.). Questo volto si trova più giovane nelle sculture ante-

riori al periodo di Naumburg del nostro Artista. Si Vivrebbe qui dunque « ein

nachdriickliches und ganz persòliches Bekenntnis zu dem Evangelium der Armen von
Lyon » (ivi, p. 68).
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dote, che versa la somma al traditore, siede su di un trono e rappre-

senterebbe la suprema autorità della chiesa. I vari personaggi hanno
il copricapo che i Giudei nel Medioevo dovevano portare per essere

facilmente riconosciuti. Giuda però non lo porta. Forse l'Artista vo-

leva significare che dei Giuda ve ne sono in ogni popolo. Nelle per-

secuzioni contro gli eretici potevano essere risparmiati coloro che

denunciavano i loro confratelli.

Il rilievo successivo, che rappresenta l'arresto di Gesù, è domi-

nato dalla grande spada con cui Pietro taglia l'orecchio di Malco.

servitore del Sommo Sacerdote. Ma la mano di Cristo allontana la

spada, e ricorda all'ossei vatore attento la parola: «Riponi la tua

spada al suo posto, perché tutti quelli che prendon la spada, periscon

per la spada » (Matt. 26: 32). Sarebbe una protesta dell'Artista con-

tro i metodi violenti della chiesa medievale.

Questi elementi, presi singolarmente, non potrebbero provare la

fede valdese del Maestro di Naumburg, ma tutti insieme rivelereb-

bero uno spirito molto affine a quello dei poveri di Lione. In tutta

l'opera lo spirito evangelico sarebbe così forte che « si potrebbe esse-

re tentati di chiamare quest'uomo, con la sua predica scolpita nella

pietra, un preriforniatore... e di vederlo insieme ad uomini della

Preriforma come John Wiclif in Inghilterra, Jan Hus in Boemia e

Wessel Gansfort nei Paesi Bassi » (26).

* * *

Come abbiamo accennato in principio, la tesi di una spiritualità

valdese nel Maestro di Naumburg viene respinta da alcuni studiosi e

da altri neppure confutata, tanto debole sembra il suo fondamento.

Hermann Beeken. per es., si limita a dire: « Si badi bene a non trar-

re delle conclusioni dalle particolarità iconografiche dell'Artista,

come per es. che egli sia stato un eretico valdese ed abbia, come tale,

respinto le dottrine fondamentali della chiesa. Se lo fosse stato, come

avrebbe osato dare espressione a questo suo sentimento dinanzi agli

occhi del vescovo e del clero del suo duomo? » (27). Il Wessel e il

Goldammer hanno ritenuto invece che una tesi erronea non si liquida

col silenzio, ma sia necessario mostrare quanto essa poggi su di un

fondamento fallace. Tutti e <lue ammettono che nell'iconografia del

Maestro di Naumburg vi sia qualcosa d'insolito, poiché egli è uno

spirito creatore che si eleva al di sopra del livello di un tempo nuovo

e per sè già molto ricco di concezioni e creazioni (28). Lo Hiitt vede

nell'opera del Maestro di Naumburg un grandioso riflesso della vita

spirituale del XIII secolo. Ma ciò non dovrebbe escludere a priori,

come esclude lo Hiitt, la componente valdese per un artista che si è

(26) Hl^/, op. cit.. p. 11.

(27) H. Beeken. Der Meister voii Naumburg. p. 141 (citato da Wessel).

(28) Wessel. op. cit.. p. 48; Gold4MMER. op. cit.. p. 94.



— 11 —

formato in quel tempo nella Francia meridionale. Lo Hiitt osserva

che la tesi del Lippelt è divenuta oggi oggetto di indagini marxiste.

L'appoggio dato alla tesi del Lippelt da uno scienziato di fama quale

Richard Hamann, ha contribuito notevolmente a diffonderla. Ma bi-

sogna ad essa reagire, perché la volgarizzazione della tesi valdese po-

trebbe portare a una falsa idea della personalità dell'ignoto Maestro

di Xaumburg (29).

Le statue dei laici, collocate nel coro, non attestano minimamen-
te la i( pietà laica » dei Valdesi ('Mi). Il coro principale del duomo
con l'aitar maggiore era quello orientale per il sacrifìcio della messa,

mentre in quello occidentale si commemoravano i defunti e si cele-

bravano messe per le anime loro. Il \^essel per confutare la tesi

Lippelt-Hinz si richiama i Peter Metz che In interpretato la dispo-

sizione data dall'Artista alle statue, e tutta la concezione religiosa

espressa da questi nella sua opera, rimanendo interamente nella tra-

dizione liturgica cattolica in Germania nel XIII secolo. La prima
idea dell'Artista era stata di rappresentare nel coro il giudizio uni-

versale con Cristo giudice del mondo, la cui immagine è rimasta, co-

me abbiamo detto, nel lectorium. e gli apostoli, giudici con lui, nelle

vetrate. La presenza dei laici nel coro andrebbe spiegata con l'idea

della donazione a scopo espiativo. Infatti sullo scudo di Timo von
Kistritz è ricordata la sua donazione: a qui dedit ecclesie septem
villas ». Quindi sono necessarie le preghiere della chiesa specialmente

per i due colpevoli di peccati mortali: Dietmar e Timo, posti piìi

vicini all'altare, dinanzi al quale vengono celebrate le messe per i

defunti (31).

Quanto al crocifisso, tratto giù dall'arco trionfale e trasforni.Uo

in porta attraverso il lectorium, il Wessel osserva che essendo il coro

principale quello ad oriente, l'altare dei laici doveva essere collocato

dinanzi a quel lectorium, quindi il crocifisso non lo sostituiva davanti

al coro occidentale. Del resto anche la porta sotto le braccia del cro-

cifisso poteva essere chiusa, come erano chiuse le due piccole porte

laterali del lectorium orientale. L'origine architettonica della porta

centrale è francese, osserva il Goldammer (32). Non è quindi un'idea

originale del Maestro di Naumburg. Nel discepolo Giovanni il Wessel

non riesce a scorgere alcun segno di animo dubbioso, ma soltanto di

dolore (33). Il Metz interpreta l'apostolo Giovanni rome testimixie

della Passione, secondo Lamentazioni 1: 12, e Maria manifesterebbe

lo spasimo di una madre il cui cuore è stato trapassato da una spada.

(29) Hi TT. op. cil.. ]>. 106 ss-

(30) Goi.IMMMFB. (ip. (il., p. 97.

(31) Mkt/. Dcr Stillfichiir (/rs \aiimburger Doms. p. 9 sgg. e 26 sgg.: cfr.

Wessel. op. cit.. p. 46: .( K- i-l niclit ganz verstandlich. wie nach dicscn klaren und
fundierten Deutungen geriulc die Aiil nahme Dietmars und Timos nodi fiir die ^ al-

dcnserthese herangezogcn wi'idcii kimiitc ».

(32) Goldammer. op. di., p. 117.

(33) We.ssel. op. fi'/., p. 48.
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secondo la profezia di Simeone in Lura 2: 34 sg. (34). Dunque in

tutto ciò non v'è nulla che non possa essere inteso secondo la pietà

e la tradizione liturgica cattolica.

La S. Cena, ammette il Wessel, « è del tutto insolita » (35). Ma
si possono fare alcune osservazioni, in base airiconografia occiden-

tale, che indebolirebbero la tesi Lippelt-Hinz. Il calice non si trova

in tutte le raffigurazioni deireucaristia. Talvolta vi è una brocca (co-

me nel sacramentario di Autun), op{)ure si vedono delle coppe. Il

pane, se fosse la « placenta azyma » dei Valdesi, dovrebbe essere

piatta, non lievitata, esso è invece un grosso pane di contadini. Se,

come i pesci, dovesse ricordare il miracolo della moltiplicazione, vi

dovrebbero essere cinque o sette pani, dice il Goldammer (36), di-

menticando il simbolismo dell'unico pane rappresentante l'unità e la

comunione cristiana. Il pane del lectorium è tagliato a fette, mentre la

(( placenta » veniva spezzata (37). Diirante la S. Cena i Valdesi sta-

vano in piedi, mentre nel rilievo di Naumburg i discepoli sono seduti.

L'apostolo Giacomo alza gli occhi verso il cielo per pregare, ma que-

sto atteggiamento non è soltanto valdese, poiché è prescritto due volte

nel canone della messa (38). I Valdesi del ramo francese riconosce-

vano la validità dei sacramenti della Chiesa romana e celebravano

soltanto una volta l'anno, il Giovedì Santo, la S. Cena oppure sol-

tanto un pasto comunitario. Ad esso erano ammessi soltanto i Valde-

si, che avevano fatto i voti, e non i semplici « credentes » o « amici ».

Per sapere quale fosse il rito, il Maestro di Naumburg avrebbe do-

vuto essere egli stesso un predicatore valdese, perché come « cre-

dens », straniero, giovane aiuto-scultore non avrebbe potuto assistere

a una S. Cena che si teneva in segreto. Se poi egli fosse stato un pre-

dicatore, avrebbe lasciato la sua professione d'artista per vivere delle

elemòsine dei credenti (39).

Particolarmente i due pesci creano delle difficoltà ai critici, per

quanto, sin dalla tradizione iconografica antica, non siano rari nelle

raffigurazioni eucaristiche. Si è cercato di darne diverse spiegazioni.

Si è osservato che il nostro artista, se avesse voluto rappresentare Gia-

como che protegge il pesce dal jìericolo che Giuda lo afferri e lo rubi,

avrebbe inteso dire che « la chiesa di Cristo protegge il corpo del

Signore dalle mani impure del traditore e dell'apostata, potendo si-

gnificare con ciò soltanto i nettari che hanno apostatato dalla chie-

sa » (40). Ne risulterebbe quindi un senso opposto a quello che il

Lippelt e lo Hinz gli hanno voluto attribuire.

(34) Metz. op. cit., p. 11 sg.

(35) Wessel. op. cit., p. 48.

(36) GOLDAMMEB. Op. cit.. p. 101.

(37) Dòi.i.i>(;ek. II. p. 8.

(38) G()1,I)\M MEIÎ. op. cit.. p. 117.

(39) Wessi I,. op. cit.. p. 49.

(40) Ivi.



La cosiddetta S. Cena Valdese

Quanto alla S. Cena valdese con pane, vino e pesce esisterebbe

soltanto una traccia molto tenue e non verrebbe presentata concorde-

mente dalle fonti come un carattere tipico della pietà valdese. Anzi

le fonti su questo punto per lo più tacerebbero. Il Goldammer, che

così si esprime, cita come fonti Moneta di Cremona, Rainerio Sacconi

e Bernardo Gui e alcuni testi inquisitoriali tratti dal Dollinger voi. II,

pp. 100 sg., 7, 47, 256. Conclude che i testi riguardanti la S. Cena
con i pesci si riducono a tre, cui forse si potrebbe aggiungere qual-

che altra testimonianza. Ma che cos'è ciò di fronte a tutto l'abbon-

dante materiale che si possiede sulla setta?

Nel suo tentativo di spiegare la S. Cena con i pesci, il Goldammer
pensa che « piscis sia semplicemente una figura allegorica o metafora

per acqua » (41). Quest'ipotesi dovrebbe essere convalidata da una
fonte tardiva (42), secondo la quale l'acqua fu talvolta materia euca-

; 11) G.II.DWl MV'i. (>IJ. rìl.. p. 100.

(12) [) É :.! \i,i.ì;. i i. ;i. 'V'j'). 11 Golilamm^r ;ii!;giun<»e soltanto come supposizione,

senza \oi<-rc ;iUiib;iÌ!e d i issa pailicolare valore: if Hier lebt deninaeli die religions-

gcscliichllich uraltc \\ asserkoinniunioii, die in der Zeit der alten Ivirclie in manchen
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ristica (lei Valdesi. Ammette che non si possano negare « occasionali

comunioni col pesce fra i Valdesi •» (43); ma nega che si possa affer-

mare, come fa il Lippelt (44), che i Valdesi abbiano celebrato a re-

golarmente » la S. Cena col pesce. Osserva che l'agape commemora-
tiva del Giovedì Santo con pane, vino e pesci non era un'eucaristia,

ma precedeva la celebrazione eucaristica vera e propria con pane e

vino, fatta per lo più a Pasqua (45). Se invece vi fu una Cena col

pesce, si trattò certamente di una usanza locale con riferimento alla

moltiplicazione dei pani, ricordata anche nella preghiera dei Valdesi

prima dei pasti. Comunque il Goldammer non si sente di negare in

modo assoluto che l'agape dei Valdesi col pesce non avesse un carat-

tere eucaristico.

Nell'iconografia eucaristica medievale, osserva il Goldammer, il

pasto col pesce è molto più diffuso di quel che non pensasse il Lip-

pelt. Quanto al rilievo di Naumburg egli pensa di potere stabilire con

esattezza le fonti e i modelli che hanno ispirato l'Artista, ricordanilo

soprattutto il prolungato soggiorno e lavoro <li questi in Francia. Spe-

cialmente in Provenza e Borgogna le arti figurative del periodo ro-

manico hanno creato un tipo di S. Cena che può essere considerato

il modello diretto del Maestro di Naumburg. Questa raffigurazione è

caratterizzata appunto dalla regolare presenza del pesce. Il più an-

tico esempio nell'arte plastica del tipo dei rilievi della Francia me-
ridionale è del XIT secolo: la S. Cena intagliata nella porta <li legno

di St. Maria im Kampitol a Colonia. Le raffigurazioni plastiche di

questo tipo, e forse molte altre ormai distrutte dal tempo, risalgono

a un tempo anteriore al Valdés. Esse sono particolarmente frequenti

nella Linguadoca, cioè nella regione, nella qiiale i Valdesi certamen-

te celebrarono la S. Cena col pesce. Dunque, ilice il Goldammer, ci si

può chiedere se l'influenza non sia stata in senso inverso, se cioè i riti

eucaristici valdesi nella Francia meridionale, non abbiano tratto

ispirazione dalle raffigurazione della S. Cena, con i loro originali

motivi protocristiani, che i credenti potevano contemplare ogni gior-

no in alcune loro chiese (46). Se queste rappresentazioni plastiche

della S. Cena col pesce sono anteriori al movimento valdese, sorge

il j)roblema se per caso non siano stati gli eretici del XII secolo a in-

fluenzare l'arte ecclesiastica francese. Il Goldammer ricorda la « be-

nedictio « e la « fractio panis » degli Albigesi, celebrata dai perfetti,

con la partecipazione talvolta anche dei « credentes », ma più simile

alle antiche agapi cristiane che alla eucaristia cattolica. Siccome per

haretisch-gnostischen Kreisen gepflegt wurde. Solite also nicht etwa « piscis » als

Sinnbild fiir das eucharistische Wasser figurieren? Natiirlich konnen dabei schon

wieder andere Einfliisse auf die Waldenser wirksam geworden sein » (op. cit., p. 100).

(43) Goldammer. op. cit., p. 100: « Vom Vorkommen eines Fisches als Abend-

mahlsmaterie wissen wlr sonst aus Kirchen- und Sektengeschichte nicht ».

(44) LiPPEi.T, op. cit., p. 237.

(45) Goldammer. op. cit., p. 100 sgg.. si richiama ai protocolli della Inquisizio-

ne nella Linguadoca.

(46) Goldammer, op. cit.. p. 112.
^



— 15 —

odio confessionale si andava dicendo che i catari nelle loro agapi

mangiavano carne di bambini, il Goldammer si chiede se i cattolici

non abbiano voluto schernire i Valdesi, affermando che essi consu-

mavano del pesce nella loro eucaristia. Comunque egli non ritiene

che i catari abbiano influito sulle raffigurazioni eucaristiche cattoli-

che del XII secolo, poiché essi erano, per il loro dualismo, per lo più

estranei all'arte.

L'argomento addotto dal Lippelt e dallo Hinz per provare la spi-

ritualità valdese del Maestro di Naumburg, che il suo Cristo è un
Cristo dei poveri (17), non sarebbe molto valido, perché l'Artista

poteva partecipare alla pietà tipica del suo tempo, all'ideale aposto-

lico di povertà, alle idee di rivoluzione sociale, senza per questo esse-

re un Valdese o un simpatizzante per i Valdesi, poiché quella era una
spiritualità molto diffusa, rappresentata fra gli altri anche dai fran-

cescani e specialmente dagli « spirituali » (48).

« *

Ciò che anzitutto colpisce in questa discussione sulla cosiddetta

S. Cena valdese del duomo di ^aumbu^g e sullo spirito che ha ani-

mato tutta roj)era del suo artista, è la poca conoscenza delle fonti

valdesi non soltanto da parte del Lippelt, dello Hinz e dello Hamann.
ma anche da parte dei loro critici, in particolare del Wessel che cita

esclusivamente Dit' U aldcnst r iind ilire eiiizt Inen Griippen di Karl

Miiller, opera che risale al 1886. La confusione che lo Hinz fa fra

pietà valdese e teologia luterana, specialmente nella interpretazione

delle statue dei laici nel coro e del Cristo-porta che divide il muro
del lectorium. è talmente grossolana che ci dispensa da qualsiasi cri-

tica. Non si può citare Lutero e subito dopo affermare che il Maestro

di Naumburg doveva avere sentimenti valdesi (49), come se luterano

e valdese del XIII secolo fossero presso a poco la stessa cosa. L'inter-

pretazione che il Metz dà dell'insieme, cioè dell'altare nel coro occi-

dentale per le messe per i defunti e il concetto della espiazione me-
diante donazioni fatte alla chiesa, chiarisce, mi sembra, sufficiente-

mente il problema dei laici nel coro, rimanendo nella tradizione li-

(47) HiN/. op. cil.. p. 21 sgg.. a conferma di questa spiritualità del Maestro di

-Xaunilìurg: ricorda il cosiddetto Basseiiheimer Reìter. la statua di S. Martino a ca-

vallo che tyijlia metà del proprio mantello per ricoprire un mendicante seminudo e

tremante per il freddo. L'amore dell'Artista sembra rivolto interamente al mendicante.

« So menschlich nahe in dem Elendsdasein seiner Armut erfiillt war nodi nie in der

mittelalterlichen Kunst ein Bettler dargestellt worden n. Nella tradizione iconografica

medievale la figura del mendicante è di solito piccola. " nicht als ein ernst genomme-
ner Mensch. sondern im Grunde nur als ein der Martinfigur beigegebencs Attribut... ».

Si voleva soltanto mostrare l'azione misericordiosa del Santo. 11 fatto che nel Bas-

senheimer Reiter si dia tanto rilievo alla figura del povero, rivelerebbe già di per sè

influssi della jìietà dei poveri di Lione.

(48) Goi.DAMMtn. op. cit.. p. 120.

(49) Cfr. Hinz. op. cit.. p. 82 sg.



— 16 —

tiir<:ica cattolica. Non vedo che interesse avrebbe avuto un Valdese,

tanto del ramo francese quanto di quello lombar<lo a collocare nel

coro non dei « perfetti » secondo il Sermone sul Monte, ma dei nobili

violenti, ricchi e anche omicidi.

Quanto alla documentazione j)ortata dal Goldammer per j)rovare

la derivazione della S. Cena di Naumburg da sculture romaniche fran-

cesi, provenienti soprattutto dalla Linjiuadoca e dalla Bor;io<ina, è

ben solida, ma per sè non esclu<le un'influenza valdese sull'Artista

e non la esclude neppure il fatto che questa tradizione iconografica

nella Francia meridionale sia anteriore all'origine del movimento val-

dese. Infatti, nonostante il forte appoggio della tradizione iconogra-

fica, il Goldammer si sforza di ridurre al minimo, e possibilmente di

eliminare la presenza dei pesci nella S. Cena dei Franco-Valdesi.

Inoltre mi sembra che non si sia sempre, specialmente dal Lippelt e

dallo Hinz. tenuto conto della diversità tra Valdesi del ramo fran-

cese e Lombardo-Valdesi. Poiché le influenze valdesi sul Maestro di

Naumburg avrebbero dovuto provenire dal ramo francese, non si do-

vrebbe parlare di influenze da lui subite a Magonza, come se fossero

di Franco-Valdesi (50), mentre nella città renana in quel tempo, per

quanto si sa. vi erano soltanto Valdesi del ramo lombardo.

Un altro elemento, di cui si deve tenere maggiormente conto, è

la data dei documenti. I Valdesi del ramo francese non soltanto ri-

masero sin da principio attaccati, molto più dei Lombardi, alle dot-

trine e alle usanze liturgiche cattoliche, ma subirono un processo di

ricattolicizzazione che finì per riassorbirli alla fine del XIV secolo.

Di questo processo tli ricattolicizzazione si doveva tener conto con-

frontando i testi eucaristici della prima metà del secolo XIII con

quelli del secolo successivo. Il non avere considerato questo processo

di ricattolicizzazione e la diversità delle date dei documenti ha creato

l'incertezza se nella Cena dei Valdesi si trattasse semplicemente di

un'agape o di una eiu'aristia in senso vero e proprio, col miracolo

della trasustanziazione, alla quale i Valdesi credevano in quel tempo.

Il Goldammer si vale degli Atti dell'Inquisizione di Carcassonne

degli anni 1233-11 (51) e degli Atti dell'Inquisizione della Lingua-

doca, del codice vaticano 4030, degli anni 1319-21 (52). Fra i due do-

cumenti è trascorso quasi un secolo. In tutto quel periodo la ricatto-

licizzazione dei Valdesi è stata notevole. Quello che risulta dal con-

fronto di questi testi viene confermato dallo sviluppo della pratica

devozionale di recitare preghiere a determinate ore del giorno. Dalla

ripetizione di alcune preghiere nella prima metà <lel secolo XIII si

passa alla recitazione regolare di tutto il breviario della Chiesa cat-

tolica nei primi decenni del XIV secolo (53).

(50) IvL p. 17.

(51) Dòi.i.ixcER. II. p. 7 sg.

(52) Ivi. p. 102 sg.

(53) Cfr. Cod. Vat. Lat. 2648 (anno ca 1231), edito da W. Preger, Leber die

Verfassung der franzósischeii ÌVaUU'sier in der iilteren Zeit, Miinchen 1890, p. 709:
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Nella prima metà del XIII secolo (54), i Valdesi celebravano la

S. Cena una volta l'anno e precisamente il Giovedì Santo, all'avvici-

narsi della notte (« juxta noctem ») in commemorazione dell'ultima

Cena del Sijrnore. Si trattava però dell'eucaristia e non semplicemen-

te di un'agape fraterna, anche quando v'erano dei pesci, come sono

inclini a credere il Wessel e il Goldammer. Infatti tanto gli Atti del-

l'Inquisizione <li Carcassonne (55) quanto la Consultatio Avinionen-

sis del 1235 «licono che i Valdesi con questo pasto « credunt conficere

corpus Christi » (56). Un secolo dopo il Majoralis (nei testi prece-

denti era detto semplicemente « qui praeest inter eos » (57) esita a

celebrare il sacramento. Se un tempo la celebrazione avveniva una
volta l'anno, ora sembra che il Majoralis non osi più consacrare gli

elementi (58). Si esortano piuttosto i credentes ad andare alla messa,

ove vedranno il corpo del Signore e lo adoreranno (59), e a ricevere,

quando sono infermi, il corpo del Signore dalla mano dei sacer-

doti (60). Questa confraternita valdese, che recita ogni giorno il bre-

viario come la Chiesa romana, sembra avere sviluppato il rito proto-

cristiano dell'agape, proprio per timore di profanare l'eucaristia.

Quest'agape veniva celebrata nel pomeriggio del Giovedì Santo, co-

me già l'eucaristia nel XIII secolo. Il Majoralis lavava i piedi a ognu-
no, poi si sedeva con gli altri e benediceva il pane, il vino e il pesce,

non con l'intenzione di ripetere il sacrifìcio eucaristico, ma per com-
memorare la Cena del Signore, « non in sacrificium vel holooaustum,
sed in memoriam dominicae coenae » (61). Quindi il Majoralis pre-

gava così: « O Signore. Iddio d'Abramo, d'Isacco e di Giacobbe, Dio
dei nostri padri e padre del Signor nostro Gesù Cristo che coman-
dasti <li offrire per mano dei vescovi e dei sacerdoti tuoi servitori,

sacrifici e olocausti e molteplici offerte; Signor Gesù Cristo che bene-
dicesti i cinque pani d'orzo e i due pesci nel deserto e benedicendo

Atti dell'Inquisizione di Carcassonne sulla preghiera quotidiana dei Valdesi in D()L-

ilNGER. II, p. 11 sg. Nel Cod. Vat. 4030, Protocolli dell'Inquisizione nella Lingua-

doca degli anni 1319-1.321, viene indicata la recitazione di tutto il breviario della Chie-

sa romana come pratica devozionale dei Valdesi (Dòi.lincer. II, p. 133 sg.).

(.54) Atti dell'Inquisizione di Carcassonne. Dôllinger. II, p. 7 sg.; A. De Ste-

fano, Riformatori ed eretici del Medioevo, Palermo 1938. p. 304 identifu-a i Valdesi

con i Tortolani; cfr. pure Bernardo Gin. Practica inquisitionis haereticae pravitatis,

Paris 1886, p. 247; Martene-Durand, Thesaurus novus anecdotorum etc.. Lutetiae

Parisiorum, 1717, voi. V, 1734 sg.; Consultatio Avinionensis del 1235.

(55) Dòllinger, II, p. 8: «Sic finitur eorum sacrificium, et credunt firmiter et

confitentur quod istud est corpus et sanguis Domini nostri Jesu Christi. et si aliquid

superesset de sacrificio... ».

(56) Consultatio Avinionensis.

(57) Potrebbe quindi essere anche un presbitero. Ma Goi dam vier, op. cil., p. 99,

non tiene conto della diversa epoca dei documenti e riferisce alla situazione del XIII

secolo ciò che era vero nella disciplina valdese del XIV secolo, affermando che un
semplice presbitero valdese non aveva il diritto di celebrare l'eucaristia.

(58) DoLLlNGER, II, p. 100. 103, 116, 130.

(59) Ivi, p. 106.

(60) Ivi.

(61) Ivi. II. p. 102.

2
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l'acqua la mutasti in vino, benedici nel nome del Padre e del Fijilio

e dello Spirito Santo questo pane, pesce e vino non in vista di un sa-

crificio od olocausto, ma per una semplice commemorazione della san-

tissima cena di Gesù Cristo e dei suoi discepoli, perché, o Signore, non
Ilo osato offrirti con mani impure e labbra contaminate il sacrificio

del vescovo Sij^nor nostro Gesii Cristo, tuo Fi{;liuolo, o sommo, piis-

simo Padre; ma ti chiediamo di benedire questo pane e la sostanza

del pesce e del vino nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito

Santo. Amen » (62).

Nonostante la dichiarazione esplicita a non in vista di un sacri-

ficio od olocausto, ma per una semplice commemorazione della san-

tissima cena... », la liturgia valdese oscilla costantemente fra l'agape
e l'eucaristia, poiché subilo dopo lo stesso Majoralis prega: « E la

commiione di questo pane come semplice sacrificio ti sia gradita, o
Padrre eterno, e dirigi l'anima mia e il mio corpo e tutti i miei sensi

e orienta i miei passi, affinché io sia degtio di offrirti quel sacratis-

simo corpo, venerato dagli angeli in cielo... » (63). Comunque il

giorno di Pasqua il Majoralis celebrava il rito eucaristico, .< conficit

corpus Christi in die Paschae » (64). La preghiera con l'allusione ai

cinque pani d'orzo e i due pesci, che compare in questo testo litur-

gico, recitata dal Majoralis, non si trova nella liturgia del XIII se-

colo, in cui tutti si inginocchiano e ripetono sette volte il Padre No-
stro per implorare il j)erdono dei peccati (65).

Il giorno della S. Cena era nel XIII secolo il Giovedì Santo e sol-

tanto se avanzavano degli elementi eucaristici si consumavano a Pa-

squa. Nel XIV secolo l'agape si celebrava il Giovedì Santo, mentre
l'eucarestia, se aveva luogo, si celebrava « in die Paschae ». Non mi
sembra quindi esatto quanto afferma il Goldammer che l'espressione

« dies coenae » (66) sarebbe il giorno in cui si celebrava la S. Cena
e « non avrebbe nulla a che vedere con l'espressione del calendario

ecclesiastico: Coena Domini = Giovedì Santo (67). La lavanda dei

piedi, di cui si parla nel medesimo testo in rapporto al « dies coe-

nae », indica chiaramente il Giovedì Santo. Quanto ai « credentes »

o « amici », contrariamente a quello che afferma il Wessel (68), nel

XIII secolo non soltanto potevano assistere al rito, ma, se lo deside-

ravano, la S. Cena era amministrata pure a loro, almeno secondo il

testo del Martène-Durand. Anche secondo la Consultatio Avinionen-

sis v'erano « credentes qui comederunt panem et piceni (sic) in die

(62) DiiLI.INGER. II, p. 102.

(63) /..,;.

(64) Ivi. II. p. 116. Anche l'inquisitore osserva: «Et licet dicatur in dieta

oratione : non sum ausus ofTerre libi sacrificium sancti corporis et sanguinis Do-

mini nostri etc., tamen non pro tanto est, quin Major eorum in die paschae aliquando

conficiat corpus et sanguinem Christi » (Ivi, p. 103).

(65) Ivi, p. 7 sg.

(66) Ivi, p. 102.

(67) Goldammer, op. cil.. p. 99, nota 20.

(68) Wessel, op. cit., p. 50.
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cene » (69). (Cadrebbe così Tobbie/ione cbe il Maestro di Naiiniburfr,

rome semplice « credens «. non avrebbe potuto assistere alla celebra-

i'ioiie eucaristica valdese. Infatti il divieto fatto ai « credcntes » di

jtartecipare, ma non di assistere, alla S. Cena appare soltanto neizli

\tti dell'Inquisizione della Lin<ruadoca del XIV secolo. Allora è det-

to: « Non datur aliquid de predictis (pane, pesce e viuoj cr-^ilenti-

bus eoruni. nec etiain vohmt, quod lioc ij)si sciant » (70).

L'eucaristia e l'ajiape celebrate con il pane, il vino e i pesci dai

Vablesi della Francia meridionale sono sufficientemente documen-
tate, specialmente se si tiene conto cbe le testimonianze si riferiscono

tutte alla medesima rejiione e sono costantemente ripetute per la du-

rata di tutto un secolo. Abbiamo visto il « panem et piceni » della

Consultatio A\ inionensis del 1235 e le quattro testimonianze (70 bis)

riguardanti la Linguadoca del co<lice Vaticano 4030 del 1319-21. Fra

questi due termini estremi abbiamo il protocollo dell'Inquisizione di

Petrus Cella (1241-12) die riferisce casi della regione di Gourdon et

Montauban (70 ter): « P. Baco vidit Valdenses... et comedit de pane
benedicto, vino et piscibus lieretioonim... » « Ramon Carbonel vidit

multos Valdenses et... interfuit cene Valdesiuni et comedit de pane

et j)!scibus benedictis ab eis, de vino bibit, et audivit predicationem

eorum ». « Jacobus Carbonel dixit quod frequenter venit ad scliolas

Valdensium et... comedit de pane et pisce benedictis ab ei>. (!c vino

bibit... ». « B. Renion vidit Valdenses et... portavit eis pi-ccui et bi-

bit cum eis ». Infine abbiamo il testo delTInquisizione di Carcas-onne

del 1280 elle dice: » Et multocies pacem ab eis accepit et comedit de

pane et pisce benedicto a Valdensibus in die Cene » (70 qiiater). For-

se non tutti i passi citati si riferiscono alla celebrazione eucaristica

vera e propria, ma nel loro insieme attestano una tradizione valdese

di servirsi di pane, pesce e vino sia per le semplici agapi che jier la

S. Cena.

La presenza dei due pesci nella S. Cena di Naumburg è stata, mi
sembra, ben chiarita dal Goldammer, quanto alla sua derivazione

dalla tradizione iconografica francese. Più debole è il suo tentativo di

escludere l'influenza valdese, poiché proprio nella Lingiiadoca. come
abbiamo visto, è ben attestata la celebrazione eucaristica valdese con

pane, pesce e vino. La gua ipotesi che il pesce sia una metafora per

acqua è improbabilissima. La metafora, caso mai, si fece talvolta in

senso opposto. Infatti in un passo di Rainerio Sacconi, dunque «Iella

prima metà del XIII secolo, ove riferisce una domanda del rito della

« haereticatio », si spiega che acqua significa pesce: « Promittis quod
de cetero non comedas carnes, nec ova, nec caseum, nec aliquam

(69) Cfr. K. Mi'l.l.EB. Die ìf 'aldenser unti ihie einzelnen Gruppen. p. 84.

(70) DoLLl^GER. II. p. lOA.

(70 bis) Ivi. II. p. 102. 103. 116. 130.

(70 ter) H. Ch. Lea. .4 History of the I lìqiiisilion of the Middle Ages. New York
1888. vol. II. pp. 581 sgg.

(70 qualer) K. Mi l.i.EK. op. cit.. p. 83.
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victuram, nisi de aqua et Ugno? Et pro aqua intelligunt pisces, et pro
Ugno oleum » (71). II Goldammer vorrebbe limitare l'elemento pe-

sce alle agapi, ma, come abbiamo visto, ciò non è possibile, perché in

qualche testo viene usata Tespessione « conficere corpus Christi »

per il pasto in cui figura il pesce, come nella Consultati© Avinionen-
sis. Il testo dice letteralmente: « qui comederunt panem et picem in

die cene... Valdenses tunc credunt conficere corpus Christi ». « Pi-

cem » va certamente letto « piscem », e non come vorrebbe Karl
Millier K piceum », ossia calice, che non si mangia un calice (72).

Dunque la spiegazione che ha dato il Metz dei laici nel coro,

presso l'altare delle messe per i defunti, appare valida, e così pure
sono solide le prove, presentate dal Goldammer, della derivazione

dei rilievi del lectorium dall'arte plastica romanica della Francia me-
ridionale. Eppure qualcosa nella ispirazione dell'Artista rimane e

sorprende, e non si riesce a spiegare semplicemente col genio di un
grande spirito creatore. Dopo tutte le spiegazioni storiche, liturgiche

e archeologiche si ha ancor sempre l'impressione che qualcosa non
sia stato interamente spiegato. In questo senso mi parlava alcuni anni

or sono la professoressa Hanna Jursch dell'Università di Jena, e qual-

cosa di simile sembra avvertire anche il Goldammer quando afferma

che il Maestro di Naumburg può avere conosciuto e fatto sua la spi-

ritualità tipica del suo tempo. Il Cristo-porta per accedere all'altare

e gli altorilievi della Passione rivelano una spiritualità cristiana che

era di varie correnti religiose di quel Duecento tanto ricco di fer-

menti evangelici. Il Sud della Francia, nel quale il nostro Artista si

era formato, era una delle terre più feconde di movimenti spirituali

e fra di essi fioriva allora il movimento valdese. L'Artista non poteva

ignorare tale spiritualità né rimanere ad essa insensiiiile, senza trarne

ispirazione alcuna per l'opera sua. Una componente, non trascura-

bile, della « pietà tipica del tempo » nella Francia meridionale era

anche la « religio » valdese. Non si può i>rovare che il nostro Artista

abbia attinto a questa a religio », ma non lo si può nepure negare

con la sicurezza del Wessel che conclude il suo articolo proclamando

solennemente: « Il Maestro di ÌSaumburg, uno dei più grandi artisti

della storia tedesca, non fu un eretico! » (73). Si rimane piuttosto

con l'impressione che il grande Artista abbia assorbito qualcosa non
dell'eresia, ma di quella « religio » evangelica che fu del movimento
valdese e «li movimenti similari dell'epoca.

Valdo Vinay

(71) Martene-Di RAMO. V. 1776.

(72) Mi 1.1. EH. up. cit.. p. 81. Il Millier jte**o de\ e riconoscere che il calice mal

si adatta al verbo « comedere ».

(73) We.ssei.. op. cit.. p. .')1.



Discreto viro

Lettre inédite d'un apostat vaudois

du XIV- siècle

On sait combien les textes médiévaux «l'origine raudoise demeu-
rent peu nombreux malgré les quelques heureuses découvertes faites

encore de nos jours. iSous avons la joie d'y ajouter un document passé

jusqu'ici inaperçu et qui, nous semble-t-il, fait partie du dossier tou-

chant ceux des vaudois autrichiens qui, dans la seconde moitié du
\IV* siècle, rentrèrent au giron de l'Eglise catholique romaine. Le
dossier en question fut étudié à fond par Giovanni Gonnet dans une
analyse serrée de cinq documents du plus haut intérêt (1. Régula
secte W aldensium, 2. Epistola fratrum de Italia. 3. Responsio Johan-

nis prima, 4. Responsio Seyfridi, 5. Epistola lohannis secitnda) (1).

Nous n'avons donc pas à y revenir ici. Nous soulignerons tout au plus

combien cette correspondance de controverse amicale forme en effet,

selon l'expression de Gonnet, une chaîne « che ci dà una testimo-

nianza diretta e perciò preziosissima non solo «lell'estendersi e per-

manere della diaspora valdese verso il centro d'Europa ma anche del-

le dottrine professate dai Valdesi nella seconda metà del seco-

lo XIV ., (2).

Un anneau ultérieur de cette chaîne (3). nous le trouvons dans le

manuscrit 48 de la Reichenauer Bibliothek de Karlsruhe aux folios

340v-341v, y faisant suite précisément à la Responsio Seyfridi. Il

s'agit d'une lettre non signée et non datée, adressée au notaire H.
par quelqu'un qui fut jadis de ses amis en Christ. Etant, avec tout

un groupe, devenu humblement soumis à la sainte Eglise catholi-

que, l'auteur désire désormais arracher le notaire H, au danger qu'il

court face au jugement éternel. Ce faisant, il développe certains

(1) Giovanni Gonnet. / Valdesi d'Austria nella seconda metà del secolo XIV.
in BSSV 111 (1962), pp. 5-41.

(2) Ibidem, p. 27.

(3) Sans parler de celui, moins évident, que nous avons édité en appendice de
notre article Deux homélies de Pierre Valdès?, in Communia viatorum 4 (1961),

pp. 51-58.



- 22 —

thèmes caractéristiques aussi pour la correspondance du dossier qui

nous intéresse .Ainsi parle-t-il de Tunité de rEjilise qui embrasse les

bons tout autant que les mauvais, de son pouvoir sacramentel exclusif,

de la nécessité d'une existence chrétienne non-clandestine et du respect

dû aux ordonnances et structures de l'Eglise établie. Mais avant tout,

comme nous l'avions sijrnalé ailleurs. (4) « l'autore critica la sen-

tenza di Terenzio Veritas odiiini parit citata evidentemente dai val-

desi e si sforza di giustificare lo stato costantiniano della cristianità;

i buoni devono perseguitare gli empi, la chiesa deve sopprimere
gli scismatici... È la tesi valdese ca])ovolta ».

On ne peut guère douter que nous avons affaire ici à un docu-
ment provenant de In plume d'un ancien vaudois qui. même après
s'être converti au catholicisme, garde un souvenir très vif, très engagé
aussi, de la pensée et de l'argiimentation chères à ses amis d'hier.

En publiant ce texte dont la valeur de témoignage historique

est (le toute évidence, nous exj)rimons notre gratitude à notre maître
et ami le professeur F. M. Bartos de la Faculté Comenius de théolo-

gie protestante à Prague qui a bien voulu donner à notre disposition

la copie qu'il avait effectuée, il y a un demi siècle déjà, sur le manu-
scrit de la Reichenaiicr Bibliothck.

Amedeo Molnâr

(4) Amedeo Molnxr. Elementi ecclesiologici della prima Riforma, in Protestante-
simo 19 (1964. p. 76.

Discreto viro H. notarlo in Cristo lesu quondam libi dilectus optai omne bonum.

Ut quideni sapiens dicit : « V eritas parit odium », (1) ideo iuxta sentenciam Apo-

stoli ad Galatas. (2) si fuisset possibile, quidam oculos émissent et dédissent vobis,

quibus iam inimici facti sumus. non falsum. sed verum dicentes. Causa autem impe-

dii hominem, ne agnoscat veritatem, id est superbia, odium et inveterata consuetudo

De primo dicit beatus Augustinus: «Superbia facit hereticum. non ignorancia ».

Que autem maior superbia quam ut homo se omnibus preponat? Omnibus autem se

preponit, quondam se meliorem estimât, ab amnibus recedit, ab unitate recedit. Humi-

lis ergo non recedit ab unitate. quia meliorem se credit in unitate. que unitas est

sancta et katholica et apostolica ecclesia

Advertat ergo dileccio tua: sicut ecclesia ab hominibus non esta instituta. sic

nec ab hominibus destruitur (a). Unde beatus Augustinus: «Non horreat columba

misterium malorum, respiciat potestatem Domini, quia sacramenta non in merito

conficiuntur et efficiuntur sacerdotis, sed munere creatoris et virtute Spiritus sancii. »

Quod autem mali simul cum bonis sint in ecclesia Dei. predictum est ab eodem

Matthei 13 (3): «Simile est regnum celorum sagene misse in mari et ex omni

genere piscium congreganti n. In iudicio autem discernentur mali a bonis iuxta illud

(1) Terenlius. Andria I, 1, 41.

(2) Gal. 4: 1.^-16.

(3) Mat. 13: 47.
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Matthei (4): « Cuius ventilabrum in manu sua». Quis ita insanus esset, quod pocius

vellet in aqua suijmergi quam inter malos ad portura venire? Male enim recedit a

malis. qui al) unitate recedit ecclesie. Recedere a malis, hoc est eorum non imitari

opera mala.

Hanc cr<;o tirmissime credimus et confitemur sanctam esse ecclesiam, in qua

sacramenta [fol. .341 r] ministrantur. que in porta abscondi non potest et laterna

illius super candelabrum (5) in cunctis monstrat introitum, sollicite verba sui funda-

loris observans, dicentis (6): «Qui me negaverit coram hominibus ». Quid enim

aliud est quam negare Cristum, abscondere in corde quia veritas vel fides vestra esti-

matur? O detestanda synagoga satane, que lumen tuum sub modio ponìs et tam

impudenter te ecclesiam Cristi iactare presumis. immemor illus, quod srribitur

Act. (7): « Quoniam si est ex hominibus consilium hoc, dissolvetur. si autem ex Deo,

non potestis illud dissolvere ». Qui enim dicit fidem Cristi palam stare non posse,

negavit et est infideli deterior. Quid enim dicit quam aut nolle aut non posse Cri-

slum bene agere? Sed bene agit Cristus, qui potuit et voluit fidem suam predicari

coram regibus et principibus et filiis Israhel. In tempore pacis vult habere ecclesiam

occultam, qui tempore persecucionis voluit eam habere maiiifestam'!" Quod tempore

apostolorum et martirum non licuit. licet nunc?

Si autem contendere voluerit hanc esse ecclesiam. que persecueionem patilur:

Helias occidit prophetas Baal et filli Israhel populum Canaan; ergo populus Canaan el

prophète furunt ecclesia? Absit. Quia un teatus Augustinue dicit, non pena, sed causa

facit martirem (7a). Persecuntur mali iustos, sicut ludei Cristum, et persecuntur

mali iustos, sicut ludei Cristum, et persecuntur boni impios, sicut ecclesia scisma-

ticos, que tamen persecucio in veritate non est dicenda, sed correccio. Unde beatus

Augustinus contra Pelagianos : « Si propter iusticiam revera illi persecutores vestri

sunt, vos eritis sancti. qui persecueionem passi estis propter iusticiam, quia possi-

debitis regnum celorum . Si autem propter iniquitatem scismatis vestri, illi quidem

correctores vestri sunt, vos autem estis sicut ceteri diversorum scelerum rei, qui

penas legibus pendunt; profecto infelices et in hoc seculo et in futuro eritis». Idem:

« Non vos retardunt hominum vaniloquia... Non persequitur, nisi qui ad malum co-

git ». Idem in epistula ad Vincencium: « Si facta preterita in propheticis libris figure

fuerunt futurorum. in rege ilio, qui appellabatur Nabochodonosor, utrumque tempus

figuratum est, quod cum apostolis habuit et quod nunc habet ecclesia. Temporibus

ergo apostolorum et martirum illud implebatur, quod figuratum est. quando rex

memoratus probos et iustos cogebat adorare simulacrum et récusantes mittehat in

flammam. nunc autem illud impletur. quod paululo post in eodem rege figuratum est

quando conversus ad honorandum Deum verum, decrevit in regno suo (8), ut quicun-

que blasphemaret Deum Sydrach, Misach et Abdenago, disperderefur. Prius ergo

tempus istius regis figurabat priora tempora regum infidelium, quo passi sunt cri-

stiani ab impiis, posterius vero tempus istius regis figurât posteriora tempora iam

fidelium [regum], quos paciuntur impii a cristianis ».

(4) Mat. .3: 13.

(5) Cf. Mat. 5: 1.3.

(6) Mat. 10: 33.

(7) Act. 5: 38-,39.

{7a) .4ugustinus. Enarratio Psalmi 34: 2, 13 (MPL 36, 340).

(8) Dan. 3: 96.
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Nec scandalizare debet eleetos multitudo malorum in ecclesia existencium,

[fol. 341 v] nam secundum verbum Salvatoris (9) multi sunt vocati, pauci vero electi.

Paucitas iJla non est accipienda ex ludeis, quia pauciores sunt quam cristiani, nec

de numero diversorum sectenariorum, sed ex ovibus ecclesie katholice, extra quam

quicunque in morte fuerit inventus, sine dubio in eternum peribit. Unde beatus

Augustinus: « Firmiter credas et nullatenus dubites non solum omnes paganos, sed

eciam omnes ludeos et omnes hereticos atque scismaticos, qui extra ecclesiam mortui

fuerint, in ignem eternum ituros ». Idem : « Omni enim homini, qui katholice non

tenet unitatem, neque elemosina ncque baptismus neque mors pro Cristi nomine

suscepta proficere poterit ad salutem ». Stultum est ergo et ridiculosum aliquem

quamcunque sectam credere ecclesiam Cristi, que non vult negari, sed confiteri coram

bomirubus.

In hac ergo sancta katholica ecclesia credimus bonos et malos simul in hac

vita commorari iuxta illud Ysaie (10): « Habitabit lupus cum agno et pardus cum

edo accubabit ». Non ergo credamus hie inveniri posse, quod in futuro promittitur.

In celo sunt soli boni, in inferno soii mali, in ecclesia vero militante simul Loni cum

malis. Nemo ergo propter malos discedat ab ecclesia, sed pocius propter bonos maneat

in ilia. Non enim preiudicant peccata aliena, neque potuit malicia lude exarmare

apostolorum sanctitatem. Nullus enim fidelis dubitat eleetos et iustos esse in ecclesia

sancta.

De articulis autem aliquibus fidei melius puto tacere quam aliquid modicum

?cribere, nisi hoc caritati tue. H., insinuo, quod omnia generalis ecclesie statuta sancta

et veneranda confitemur et firmissime credimus et inviolabiliter servare intendimus

et omnibus servare suademus, si eternum iudicium evadere volutrint.

Multa haberem tibi scribere, que obmisi, sperans, quod tibi ©retenus summatim

evidencius declarentur. Sed rogo, confidens de amicicia tua, ut omni horrore vel odio

deposito cum attencione, que tibi scripsi, perlegas. et dabit tibi Dominus ntellectum

in omnibus. Et quod tarn [diu] tibi aliquid notificare distuli, non voluntas, sed

comportunitas impedivit me etc. (6).

(9) Mat. 20: 16: 22: 14.

(10) Is. 11: 6.

(a) Seguitur et Cristus ergo recedere ab ecclesia Cristi.

(6) Scriba adnotavit Explicit hoc totum. infunde et da michi potum.



Note sulla fortuna del Flaminio in Francia

Anne De Marquets e Claude D'Espence

L'occasione della presente nota ci è stata offerta (lalTincontro

casuale, nel corso dei nostri studi sulla poesia francese del Cinque-

cento, con una figura un poco scialba e non molto conosciuta, la poe-

tessa Anne De Marquets (1).

Anne De Marquets (2), suora domenicana nel convento di Pois-

sv, non lungi da Parigi, ebbe un breve attimo di notorietà, intorno

al 1562, grazie ad un suo minuscolo libro di Sonets, prières et devises

en forme de pasqiiins pour l'assemblée de messieurs les prélats et

docteurs tenue à Poissy MD.LXI. (3). che fu salutato con parole molto

elogioée da grandi letterati contemporanei, quali Dorat e Ronsard.

Scrive in particolare Ronsard, in un sonetto di dedica e di omaggio
alla raccolta della nostra poetessa:

Quelle nouvelle fleur apparoist à nos yeux?
D'où vient ceste couleur, si plaisante et si belle?

Et d'où vient ceste odeur passant la naturelle.

Qui parfume la terre et va jusques aux Cieux?

La rose, ny l'oeillet, ny le lis gracieux.

D odeur nv de couleur ne sont rien auprès d elle;

Aux jardins de Poissv croist ceste fleur nouvelle.

Laquelle ne se peut trouver en autres lieux.

Le Printemps et les fleurs ont peur de la froidure.

Ceste divine fleur est toujours en verdure.

Ne craignant point l'Hyver qui les herbes destruict :

(1) La grafìa contemporanea è. al solito, oscillante: de o des (con il d minuscolo)

Marquet. o Marquets. o Marquez, o Marquestz. In conformità alle convenzioni tipo-

grafiche italiane abbiamo adottato la grafia De (con il D maiuscolo): quanto alle di-

\erse forme del nome, abbiamo ritenuto quella di Marquets. adottata dai compilatori

del catalogo a stampa della Biblioteca Nazionale di Parigi, e dal Cioranesco (Bihlio.

graphie de la littérature française du A J 7 siècle. Parigi. 19ô9).

(2) Cfr. M. H. Seiler. Anne De Marquets poétesse religieuse du XVle siècle

(Washington. 1931. tesi dell'Università Cattolica d'America), e bibliografia, ivi.

(3) Parigi, presso G. Morel. L'unico esemplare conosciuto è conservato a Parigi,

presso la Biblioteca dell'Arsenal (B. L. 8898). L'opera ha avuto una ristampa, quattro

anni dopo (a Parigi, presso la \ edova G. Morel. 1.566: un esemplare della seconda
edizione è conservato presso la Biblioteca Nazionale. Rés. Ye 4359).
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Aussi Dieu par miracle en ce monde Ta mise.

Son printemps est le Ciel, sa racine est l'Eglise,

Sa foy et oeuvres sont ses feuilles et son fruict (4).

Sarà appena il caso di ricordare che i pasqiiìns della De Mar-
quets prendono lo spmito dril famoso « colloquio di Poissy » voluto

da Caterina de Medici, nel non celato intento di giungere anche in

Francia ad una sokizione analoga a quella raggiunta mediante il più

celebre (( interim » di Augusta: una sorta di concilio su scala minore,

e interamente gallicano per di più, cui parteciparono, come capi della

delegazione protestante, Théodore de Bèze e Pietro Martire Vermi-

gli. Tentativo fallito, ed oggi ben dimenticato, ma che suscitò nel

tempo una enorme emozione e fece nascere per tutta l'Europa con-

fuse aj)j)rensioni e indefinite speranze. Se ne ritrova im'eco persino

nella battagliera j)refazione con cui si apre la nuovissima traduzione

della Bibbia in italiano, apparsa in cjuel frangente a Ginevra per i

tipi di Francesco Durone, ove è possibile leggere per l'appunto que-

ste parole:

...perché, o Principi e Repub. Illustrissime, vedendo voi la

povera e infelice Italia così crudelmente tiranneggiata e lace-

rata dal Vescovo di Roma non provedete che si faccia un Con-

cilio legittimo e generale, o nazionale per mezzo de l'Impe-

ratore, dove si trattino liberamente, e risolvinsi le cose che

sono oggi in controversia intorno a la religion Christiana e

vera riforma de la Chiesa secondo la pura verità della parola

di Dio?

Parole seguite da un'allusione non solo all'esempio già fornito dalla

Germania, ma anche a quello « più vicino e fresco » offerto dalla

Francia (5).

E' forse inutile precisare che 1 pasquins di Anne De Marquets,

come c'era da attenderselo, tenuto conto dell'abito che essa indossa-

va, hanno un carattere nettamente anti-riformato (e si attireranno

pertanto repliche pungenti da parte di anonimi versificatori prote-

stanti (6) ); mentre si deve aggiungere che una uguale impronta di

iì) Cfr. O. C. di Ronsard, ed. G. Cohen (Parigi, 1950, 2 vol.), t. II. p. 924.

Abbiamo, per parte nostra, ritrovato nel ms. del fondo francese n. 25455 della Bi-

blioteca Nazionale di Parigi (il famoso «Album» della «Maréchale de Retz » : cfr.

il nostro studio Poesie inedite di Etienne Jodelle. A proposito del ms. f. 25455, in

« Rivista di Letterature Moderne e Comparate », XIV, 1962, p. ,345 sg.) due elogi

inediti, in francese e in latino, di Anne De Marquets, che pubblichiamo in appendice

al presente lavoro.

(5) Cfr. Lo Bibia che si chiama il vecchio Testamento [...], s. 1. [Ginevra]. F.

Durone, 1562, Epistola liminare A i Principi e Republiche d'Italia che si debben

leggere le Sante Scritture in lingua volgare.

(6) Cfr. Mémoires de Condé [...] (Londra [Parigi], RoUin, 174.3. 5 vol.). t.

III. pp. 515-519: Six Sonnets de I Assemblée des Prélats de France, et des Ministres



ortodossia, da un |>iint() di vista cattolico, possiede un secondo e più

consistente volume di versi della nostra poetessa, apparso postinno

nel 160S, i Sonets spirituels (7). Per questo motivo, tanto più sor-

prendente riesce il constatare che la De Marquets è altresì l'autrice

di un terzo volume di j)oesie, apparso nel 1568, che ha per titolo Les

divines poésies de Marc-Antoine Flaniinius, e che contiene per l'ap-

punto, assieme ad una cinquantina di componimenti originali della

De Marquets, una traduzione francese delle poesie religiose di Marco
Antonio Flaminio. Il caso di una suora domenicana, già segii li.Jtrtsi

nella polemica anti-riformata, e che risulta essere la traduttiice di

uno scrittore notoriamente intinto di luteranesimo, la cui oj)era «' st i-

la messa all'indice e che viene oggi indicato come l'estensore (se non
persino l'autore) del Beneficio di Cristo e cioè del piìi famoso degli

opuscoli di pro{)aganda protestante di tutto il Cinquecento, ci è j)ars()

abbastanza curioso, e tale da meritare che si guardassero le cose un
po' piìi da vicino (8).

Nel 1568, quando compare la traduzione francese delle sue Di-

vines Poésies (9) Marco Antonio Flaminio è morto da ormai 18 anni

(passò infatti a miglior vita a Roma, nel febbraio, secondo alcuni,

ovvero nel marzo del 1550 (10) ); ma, fatto molto j)iù importante, dal

1559, e cioè da circa una decina d'anni, la sua opera figura nella pri-

ma edizione deìVIndex Libroriiin prohibitorum, e cioè nell'elenco

dei libri infetti di eresia, stabilito dalla commissione nominata da

destournez de la Saincte Escripture. ci appliquez à moquerie en faveur desdicls Prélats,

par une Nonnain Jacopine dudict Poissy. Particolarmente pesante la liesponse. per

altro rivolta contro i versi latini che accompagnano i Pasquins

Dieu ne nous a sa Parole baillée.

Pour estre ainsi de nos mains tenaillée

Honteusement comme je voy ici

D'une Nonain latinante à Poissy. (p. 018)

(7) Sonets spirituels de feue très vertueuse et 1res dacie daine S. {une de Mar-
guet, religieuse à Poissi sur les dimanches et priiici pul<'s snlmiinles de l'année (Parigi,

C. Morel, 1605; B. N. Rcs. Ye 20.58). I versi sono stati raccolti e pubblicati da una

consorella della De Marquets. Anne de Fortia.

(8) La bibliografìa sul Tratlato utilissimo di Gesù Crislo crocifisso verso i cri-

stiani è troppo vasta perchè ci sia cDUscntilo evocarla qui. Ci piace tuttavia rimanda-

re alla nota. ori;;ÌMala da una ii~l.nii|ia ili-l Iraltato posteriore a (|u<-ila del PALADINO
(Opusc(di e lellere di Rijormahiri indiani del ''ìOO, Bari. Laterza. 19]:5), di G. GoNNET
(// '-Beneficio di Cristo-) apparsa in « Bollettino Società Studi Valdesi'.,, n. 79. 19^.
Ricordiamo anche la riedizione (parziale) del Beneficio a cura di E. Pasciietto (To-

rino, Il Seminatore. 1941).

(9) Le Divines Poesies de Marc-Antoine Flai.iinitts - Contenantes [sic J diverses

Prières. Meditations, Hymnes et actions de ^race ii Dieu. Mises en Francois avec /(?

Latin repondant l'un à Vautre. Avec plusieurs Sonets et (',anti(iues. ou Chansons Spi-

rituelles pour louer Dieu. A Madame Marguerite, soeur ihi Koy treschrestien Charles

IX (Parigi, N. Chesneau, I.Ï68). Una copia dell'edizione originale è conservata presso

la Biblioteca di Versailles (B. 97). Ci fu. Tanno seguente, una ristampa presso lo stesso

editore N. Chesneau (Parigi. B. N.. Rés. B. 4179).

(10) Il 17 febbraio, secondo Pasquale Rossi [Marcantonio Flaminio. Vittorio

Veneto, Annuario Ginnasio «Marcantonio Flaminio". 19.'ìl. p. L57); il 21 marzo, se-

condo il MoRERi {Dictionnaire [ed. 17.591. t. \. p. 176).



— 28 —

Paolo IV (11). Benché il Flaminio avesse trascorso tutta la sua esi-

stenza nella familiarità di vescovi e cardinali, infatti, voci insidiose

ed insistenti circa la sua eterodossia, circa i suoi legami con Valdès,
con rOchino e il Vergerio, avevano cominciato per tempo a circo-

lare; il suo nome era stato fatto durante il processo del cardinale
Morone. accusato di eresia e momentaneamente rinchiuso in Castel
S. Angelo (giugno 1557: in quella circostanza, secondo la relazione
deirambasciatore veneto Navagero, Paolo IV in persona, convinto
della colpevolezza non del solo Morone, ma anche del Cardinale
d'Inghilterra Reginald Pole, altro protettore del Flaminio, avrebbe
dichiarato, a proposito di quest'ultimo, che « se non fosse morto,
sarebbe già bruciato ») (12); e doveva altresì essere pronunciato, con
molta maggior insistenza, nel corso del secondo processo contro Pie-

tro Carnesecchi, il protonotaio apostolico ben conosciuto, che fu le-

gato al Nostro tla affettuosa amicizia (13).

Anne De Marquets poteva non essere informata, di questa come
di altre circostanze concernenti la vita e il pensiero dell'autore cui

ella si proponeva di assicurare, mediante la sua traduzione, una piìj

vasta udienza presso il pubblico del suo paese? Dall'analisi dei testi,

sembra si possa concludere che la poetessa francese ha lungamente
esitato prima di decidersi a dare aàle stampe la sua traduzione : per

la sua opera essa prende un privilegio il 16 febbraio 1567 ( il che

significa che già in quel momento il manoscritto ne è completato e

può essere presentato in visione agli ufficiali reali) (14), ma solo un
anno e mezzo dopo il libro vedrà la luce. L'epistola dedicatoria, a

Margherita <li Valois, sorella del re Carlo IX e figlia di Caterina de'

Medici, è infatti del 15 giugno 1568: e in essa la traduttrice esplici-

tamente scrive, rivolgendosi all'illustre destinataria del libro (si trat-

ta, per la cronaca, della futura « Reine Margot », la prima moglie

dell'ugonotto Enrico di Navarra, divenuto re di Francia con U titolo

di Enrico IV):

aiant esté longuement intimidée par une honte et crainte qui

me destournoit de ceste entreprise, et qui à la vérité ne m'eust

jamais permis d'en venir à fin, si le desir que j'avois de vous

complaire, et faire très humble service, n'eust esté le plus fort.

(11) Il primo Indice risulta essere stato anche il più severo. Diviso in tre elenchi,

esso dava indicazione degli autori, dei titoli delle opere e degli anonimi. Cfr. L. Petit,

L'Index, son histoire, ses lois, sa force obligatoire (Parigi, 1886); G. Casati, L'Indice

dei libri proibiti. Saggi e commenti (Milano, 1937, 3 vol.).

(12) Citato da 0. Ortolani. Pietro Carnesecchi (Firenze, Le Monnier, 1963),

p. 86.

(13) Cfr. Ortolani, op. cit., pass.

(14) Il privilegio accordato alle Divines poésies reca una clausola assai originale,

e di cui non conosciamo praticamente altro esempio in tutto il Cinquecento francese :

l'autorizzazione alla stampa delle poesie tradotte dalla De Marquets è accordata

« moyennant qu'elles soient visitées et approuvées par les docteurs de la Faculté de
Théologie de Paris ».
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« Honte » e « crainte » sono parole molto forti, che lasciano per-

plessi. E non sapremmo dire in quale misura aiuti a spiegarle la

recente, drammatica conclusione del processo Carnesecchi (salito al

rogo il 1° ottobre 1566, quattro mesi prima che la De Marquets si

facesse concedere il privilegio per il suo libro). Aggiungiamo tutta-

via che sicuramente alla corte di Francia si era al corrente delle

accuse formulate contro il Flaminio, poiché il pontefice, dopo l'ese-

cuzione del Carnesecchi, aveva disposto, in via eccezionalissima. per

l'invio a Parigi « di un estratto dei luoghi più importanti dei verbali

del processo » (15), affinché questo fosse presentato a Caterina de'

Medici, che non aveva fatto mistero della sua sollecitudine per il

protonotaio fiorentino che, tra l'altro, era stato anche al suo ser-

vizio (16).

Comunque, quale che sia stata la natura della « honte » e della

« crainte » provate dalla De Marquets, dopo alcuni mesi deve esserne

venuta a capo, a ciò aiutata dal « désir... de complaire » la sua pro-

tettrice. Una motivazione cortigiana appare infatti strettamente lega-

ta all'altra motivazione, di carattere spirituale, che ha indotto la

suora di Poissy ad interessarsi all'opera di Marco Antonio Fla-

minio, come risulta anche meglio da un altro passo della citata epi-

stola dedicatoria:

ne sçachant rien de plus propre et convenable pour vous estre

ofiFert, tant pour l'argument qui est sainct et divin, et digne
de une Princesse si bien acheminée à vertu comme vous estes,

que pour la grande conformité que vous avez avec celle à qui

les susdicts vers latins ont esté dédiez, c'est à scavoir, à très

excellente Princesse Madame de Savoie, votre tante.

Non solo, dunque, l'intima validità delle poesie tradotte, ma
l'esistenza di una curiosa tradizione, che legava in qualche modo i

De rebus fiivinis rnrniina del Flaminio alla casa reale di Francia,

per l'intermediario di un'altra di quelle personalità eccezionali di

questo secolo tutto straordinario, quel Pietro Carnesecchi, protono-

taio apostolico, che evocavamo poco fa.

Come sappiamo, infatti, dalla corrispondenza del Carnesecchi, il

Flaminio si acciube alla composizione delle sue poesie religiose negli

ultimi mesi (Iella sua esistenza, qiiando già soffriva degli attacchi del

male che doveva portarlo alla morte. Il Carnesecchi risiedeva in

quel frangente a Parigi, ove, recatosi originariamente per definire

alcune questioni amministrative pendenti in ordine ad vm beneficio

(13) Ortolani, op. cit.. p. 166.

(16) Si deve a questa circostanza se un verbale, anche solo per estratti, del pro-

cesso Carnesecchi, ci è stato conservato: esso è stato pubblicato. com"è noto, da G. MArs-
ZOM (in Miscellanea di Storia Italiana, t. X. Torino 1870). che lo trasse dagli archivi

Irancesi. ed è servito di base alla recente ricostruzione delle vicende del Carnesecchi
data dairORTOi.ANi.
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ecclesiastico da lui posseduto in terra di Francia, aveva finito col

trovare, jrrazie alla protezione di Caterina de' Medici, sua conter-
ranea, che amava circondarsi di fiorentini, una posizione assai in-

fluente a Corte. Il Carnesecchi nel corso del suo soggiorno, durato
alcuni anni, sembra aver stabilito rapporti particolari di intimità
spirituale con la sorella nubile del re Enrico II, Margherita di Fran-
cia (la futura sposa di Emanuele Filiberto di Savoia), la cui vasta
cultura e il vivo interesse per ogni problematica, anche di natura
religiosa, sono assai noti (17); a Margherita egli fece conoscere in

particolare le versioni latine dei Salmi j)ubblicate dal Flaminio (18).
che incontrarono il più vivo favore della principessa (19). A questo
punto il Carnesecchi convinse l'amico ad offerire a Margherita le poe-
sie latine che proprio in quei mesi egli veniva comj)onendo: il Fla-

minio fece in tempo a redigere l'epistola dedicatoria, nella quale pro-
mette alla principessa, se questo primo dono fosse risultato gradito,

PolFerta di nuove opere, non appena fosse egli stesso guarito « ex hoc
molesto quartanae morbo »: ma non riuscì a vedere il suo volumetto
stampato (per i tipi di Robert Etienne, l'editore della cosidetta Bib-
bia di Vatable, che diverrà, con poche correzioni di Calvino, la Bib-
bia ufficiale dei protestanti francesi; il quale Etienne troverà, in

questo stesso 1550, rifugio a Ginevra). I De rebus divinis carmina
apparvero infatti postumi, poiché la prima edizione (20) contiene un
indirizzo latino di Pier Vittori. dell'Accademia Fiorentina, al Car<li-

nale Pole, di deplorazione per la morte del Flaminio (ed una rispo-

sta del cardinale al Vittori) (21).

Sarà doveroso ricordare, anche se la precisazione non è di grande

utilità, ai fini del nostro assunto, che, da un punto <li vista generale,

il Flaminio è, nel Cinquecento, uno scrittore cui molti autori d'ol-

tralpe guardano con ammirazione: ai fini di una storia della sua

fortuna in Francia si dovrebbero evocare i nomi di Ronsard, che ne

(17) G. Jalla. nella sua Storia della Riforma in Piemonte fino alla morte di

Emanuele Filiberto (Firenze. Claudiana. 1914) giunge a farne una aperta simpatiz-

zante della Riforma (p. 110 e n.). ma la questione è controversa: si veda il libro di

R. Peyre. Une princesse de la Renaissance. Marguerite de France, duchesse de Berry,

duchesse de Savoie (Parigi. Emile-Paul. 1902) e l'articolo del Patry. Le protestan-

tisme de Marguerite de France, in « Bulletin Société Hist, du Protest. Français )>. 1904.

(18) Paraphrasis in XXX Psalmos versibus scripla. La prima edizione apparve a

^'enezia nel 1.546; si avrà anche un'edizione fiorentina del 1548. e numerose altre, po-

stume. Nell'edizione del Comini di tutti i Carmina del Flaminio, in 8 libri (Padova.

174.3) le parafrasi dei salmi occupano il 7° libro.

(19) La Sem.er (op. cit.. p. 56) dichiara che Margherita mostrò di apprezzare tal-

mente le versioni del Flaminio da indursi a farle musicare dai musici di corte.

(20) M. Amomi Flami^jii. De rebus divinis Carmina. Ad Margaritam Henrici

Gallorum regis sororem. Lutetiae. ex officina Roh. Stephani. tipographi regii, M.D.L.

(I voi. di 43 pp.. in -i": un esemplare è conservato presso la B.N. di Parigi. Rés. Ye
1639). Nel 1568 (in coincidenza con la pubblicazione della traduzione della De Mar-

quets?) si ebbe una nuova edizione, ad Anversa, per i tipi di Ch. Plantin (B.N..

A. 6757 (2) ).

(21) Per la parte a\ula da! Carnesecchi nella stampa del De rebus divinis carmi-

na, cfr. Oliviero, op. dt.. pp. 70-71.
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imita volentieri i ritmi j»etrar(lie<:<iianti (22). e soprattutto di Soévole

(le Sainte-Marthe, che trae ispirazione dai poemi latini di più vasto

res])ii\) del Flaminio, ed ha inoltre tradotto direttamente alcuni versi

suoi (23).

Pire tuttavia op|>ortuno restrinirersi qui ad un solo punto, nella

pur vasta tematica che presenterebbero l'opera e il pensiero del Fla-

minio, su cui pesano tanti interroj^ativi non ancora sciolti, la tra-

duzione della De Marquets. Come possiamo tentare di spiegarla? Non è

facile far rientrare la traduzione delle Divines poésies in quella che

potremmo definire la normale tradizione umanistica. La scelta della

suora di Poissy si indirizza verso un settore assai speciale, in quel

tempo, come in ogni tempo, particolarmente « sensibile », tocca cor-

de da cui si sprigionano accenti non agevolmente risolvibili in chiave

di pura retorica. La sua è una scelta intenzionale, anche se ben inten-

zionata; ed il suo gesto assume, nel contesto in cui si colloca, un va-

lore di cui lei stessa non poteva non essere cosciente. Non è pensabile

che il Flaminio apparisse, in quegli anni infuocati, e subito dopo la

conclusione del processo per eresia di colui che aveva, in qualche

modo, provocato Tintroduzione in Francia dei versi che la De Mar-
quets si accingeva a tradurre, un autore meritevole di attenzione solo

per il suo bello stile e per una generica nobiltà di pensiero: le parole

con cui la traduttrice giustifica la sua fatica (« ne sçachant rien plus

propre et convenable... pour l'argument qui est sainct et divin... »)

prendono il valore di un motivato giudizio, a giustificazione di una
scelta, ritenuta e proposta come esemplare.

La personalità della suora di Poissy possiede, oggi ancora, con-

torni troppo nebulosi (24) perché sia possibile ricercare in una moti-

(22) Cfr. P. Laumoìnier. Ronsard poète lyrique (Parigi, Hachette. 19.31). p. 102,

I 16. 446. 4.59. ."1.

(23) Cfr. Chant de la Santé pris du latin de M. A. Flamin. nelle Premières

oeuvres (Parigi. F. Morel. 1.Ï69). f. 112 \". Sulla influenza del Flaminio sull'opera di

Sainte-Marthe, si consulti A. J. Farmer. Les o"uf i's françaises de Scévole de Sainte-

Marthe (Tolosa. Privât. 1920). pp. 37-40, 66. 94. 113, 120".

(24) A dispetto dello studio della Seileb. precedentemente citato. Sulla questione

della traduzione del Flaminio, in particolare, la Seiler se la cava con poche parole:

c-sa parla bensì di i< quelques hésitations » della traduttrice, ma aggiunge che queste

furono hen presto vinte, dalla constatazione che « un nouvel examen des oeuvres par

Ics autorités ecclésiastiques romaines avait disculpé le poète italien n {op. cit.. pp. 55-

•"). La Seii.er sembra alludere qui al giudizio di Lodovico Beccadei.i.i (nella sua

ì'ita del Card. Reginaldo Polo, composta e publ)Iicata nel Cinquecento, e ristampata

i;'. appendice al t. \ delle Epistolae del cardinale. Brescia. G. M. Rizzardi, 1758) che
tende a scagionare il Flaminio dall accusa di eresia. Ma le parole del Beccadelli (« sic-

ché restò [il Flaminio] di sana e netta dottrina, nella quale continuando, et versi sacri

scrivendo, mori da buon cristiano in casa di S. S. Reverendissima [il Pole], la quale

usava di dire, che non poco servitio. oltra il benefitio dell'amico, gli pareva di haver

fatto a" Catholici havendo ritenuto il Flaminio, et non lasciatolo precipitare con gli

H->retici. come facilmente havria fatto, tra quali poteva nuocere assai per la facile, et

bella maniera, che haveva di scrivere latino, et volgare», loc. cit.. p. 387) hanno un
chiaro sapore apologetico nei confronti del Pole (di cui il Beccadelli fu segretario).

II testo del Beccadelli ha altresì servito di base al Rossi (op. cit.. p. 143) che si alli-

nea col giudizio della Seiler.



— 32 —

vazione interna la spiegazione della sua scelta, così fuori dal comune.
Fortunatamente, un secondo nome che appare in maniera discreta

nelle ultime pagine delle Divines Poésies del 1568 ci consente, senza

troppe difficoltà, di superare l'ostacolo.

Le Divines Poésies, già lo si è detto, sono un'opera miscellanea:

le traduzioni del Flaminio (23 componimenti in tutto) occupano solo

le prime 32 pagine: le rimanenti pagine del volumetto ospitano in-

vece componimenti di altra origine, undici Cantiques ou chansons

spirituelles, quaranta Sonets de Vaniour divin e infine quattro liriche

francesi con traduzione latina, che non sono della De Marquets, ma
risultano firmate Claude d'Esp. (l'abbreviazione del nome D'Espence
è assai trasparente). Questa seconda parte, materialmente molto più

consistente della prima (occupa circa un numero doppio di pagine) è

stata volutamente sacrificata dall'autrice (benché contenesse proprio

la parte più originale della raccolta, quella in cui essa non si limitava

a tradurre, ma arrecava un contributo personale), al fine di mettere

in risalto il nome e la personalità del Flaminio: ed anche questo fatto

non può essere casuale, così come non deve apparirci casuale quel

sottotitolo, di Cantitfues ou chansons spirituelles, riservato dalla De
Marquets a una delle sezioni del suo libro. Già nel Cinquecento, in-

fatti, questa nomenclatura, di Cantiques spirituels o di Chansons spi-

rituelles è stata « monopolizzata » dal lirismo ugonotto e per il fatto

che, per primi, poeti come Guillaume Guéroult o Eustorg de Beau-
lieu scrissero delle Chansons spirituelles, non si darà quasi mai il

caso, in seguito, di poeti cattolici che utilizzino, se non questo metro,

questa etichetta.

Claude D'Espence, comunque, è personaggio che, a differenza

della De Marquets, conosciamo molto bene: dottore in teologia, scrit-

tore abbondante in latino e in francese (è, tra l'altro, uno dei pochi

che abbiano seriamente studiato i Valdesi) (25), polemista anti-rifor-

mato ma distintosi sempre per la particolare tempra irenica del suo

spirito, la sua presenza getta una luce assai singolare su tutta questa

vicenda delle traduzioni del Flaminio. I suoi rapporti con la poetes-

sa di Poissy risalgono, con ogni probabilità, proprio ai giorni del

famoso « colloquio », al quale il D'Espence partecipò, a fianco del

Cardinale di Lorena, come uno dei membri della delegazione ufficiale

cattolica. Da quel momento i due debbono essere rimasti in contatto:

lo prova la circostanza della collaborazione letteraria data dal

D'Espence al libro della De Marquets nel 1568; lo conferma il fatto

che anche la raccolta postuma della De Marquets, i Sonets spirituels

(25) Nel suo trattato De Eucharistia eiusque adoratione libri V (apparso postu-

mo, in appendice alle opere complete del 1619) D'Espence studia la posizione degli

avversari del culto eucaristico (1. IV. De priscis huius cultus adversariis) : un ampio

capitolo, il XXVII. è consacrato alTesposizione e alla discussione dell'atteggiamento

dei Valdesi. Cfr. Opera Omnia (Parigi. G. Morel. 1619), pp. 1165-1171 (un esemplare

deirO. O. di D'Espence è conservato presso la Biblioteca Nazionale Braidense di Mi-

lano sotto la collocazione F. XIV. 119).
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del 1605. contiene delle traduzioni francesi di versi latini di D'Espen-

ce, mentre la De Marquets ha ancora tradotto nel suo CoUertariini

ecclesiasticarum liber iiniis varie altre poesie latine del nostro dot-

tore in teologia (26); lo dimostra infine un lascito testamentario dello

stesso D Espence (passato a miglior vita nel lóTl) a favore della poe-

tessa di Poissy. stipulante la concessione « à dame et seur Anne de

Marquestz relligieuse pour le present à Poissy. trente livres tournoiz

de rente chacun an la vie durant d'icelle de Marquestz » (27).

Quale tipo d'influenza Claude D'Esjtence fosse in graflo di eser-

citare sulla De Marquets non sarà difficile stabilire. Se siede nei ran-

ghi dei delegati cattolici, a Poissy. nel 1561. D'Espence, in realtà,

come si suol dire, arriva da lontano. (Gualche anno innanzi, prima che

le posizioni della chiesa si irrigidissero al punto da non lasciare altra

alternativa che la lotta a fondo contro l'eresia, quando il grande ven-

to della riforma sembrava ancora soffiare sulla chiesa (da attuarsi

sotto forma di una riforma interna, ben inteso, senza imitare l'esem-

pio di Lutero e di Calvino, e di quanti erano usciti dal girone del-

l'ufficialità), al momento delle grandi illusioni, per intenderci, l'epo-

ca che vede l'esaltazione al soglio pontificiale di un cardinale « val-

desiano ». esponente della corrente riformatrice, il Pole, e il subi-

taneo dileguarsi d'ogni speranza, nel corso di una sola notte (28)

(epoca che è altresì quella dei Flaminio e dei Carnesecchi. per tace-

re di tutti gli altri, dal Morone al Pole, a Giulia Gonzaga), noi tro-

viamo il D'Espence inquadrato in ben altro schieramento. In quegli

anni egli figura infatti tra gli esponenti di quel clero giovane (è un
predicatore rinomato, per un anno sarà rettore dell'università di

Parigi) pensoso dei destini della chiesa, pieno di entusiasmo e di zelo,

seriamente impegnato in un'opera di moralizzazione, di precisazio-

ne dottrinale e disciplinare. È. in quel tempo, l'amico di Théodore
de Bèze (che non ha ancora lasciato Parigi per Losanna, anche se

già sente maturare in sé una nuova, imperiosa vocazione), che gli

ricorderà, in una lettera del 1550, gli entusiasmi di un tempo, gli

(26) A Parigi, presso G. Morel. 1.Ï66. 1 vol. di 167 pp. (B.N.. B. 4.32.'5).

(27) II testamento di D Espeiice è C()n<;>r\ato presso sii Arclii\i Nazionali di Pa-

rigi (M.C.. E. Vili. 1. 12.5: 13 iiKiL-^;!.. l"!). irE^in-nre ha -pini., la -ua -ollecitudine

per la De Marquets fino a pre\ eilcif. a -uo favore, una >lipiila/i(inr spei-iale : «pour
obvier aux inconveniens esipielz re jour d'huy plu~ieur- tombent pour leur pension,

veult et ordonne icelluy sieur testateur lad. pension
|
...] estre portée et payée tous les

ans au premier jour de l'an sans ce qu'elle soit tenue la demander et en\oyer quérir »

(loc. cit.. f. 246 r"). Il Lu NOV {Rrfiii Annirrac Cviuiiusii rarisifiisi> Historia. Parigi.

E. Martin. 1677) ha dato una tra-erizione di que-t(j iloeumento. e d;'irc|iilatho di

D'Espence. che fu sepolto nella chiesa di S. Cosme (pp. .3 1 1-.?.")*) ). merilexule id qual-

che ritocco.

(28) Nella notte dal i al .5 dicembre 1549 il cardinale Pole, candidato del par-

tito imperiale, fu innalzato al soglio papale per « omaggio », senza regolare elezione

canonica. Avendo egli preteso, per accettare la designazione, la regolare elezione, que-

sta ebbe luogo il giorno seguente, e gli fu sfavorexole per un solo voto. Cfr. L. PvSTOR.
Storia dei Papi. voi. VI (Roma. Desclée. 1922). pp. 9-l.ï: Ortolani, op. cit.. pp. 70-

72: A. Ca.sf.dei. in « Religio ». 19.3.'.. p. 430 sg.

3
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sdegni comuni contro gli abusi quotidianamente constatati, le speran-

ze comuni, rimaste, per quanto riguarda il D'Espence, senza frutto:

« Audivi te centies Lutetiae concionantem quo tempore parochus a

Sancta Cruce turpem illam palinodiam cecinit, audivi, inquam, iis

temporibus de te multa, atque utinam eum semper cursum tenuisses.

[...] Quae paulo post secuta sunt praetermitto, nec enim cuiquam
sunt ignota: praetermittantur ergo, atque etiam, si vis, condonentur

[...] sed ubi mutatio in melius? [...] (29).

Soprattutto, D'Espence è in quegli anni il protagonista di vari

« scandali », che si risolvono sempre, per lui, in semplici censure

da parte della Facoltà di Teologia, senza conseguenze più gravi (bi-

sogna pensare che egli disponesse di forti appoggi: e qui il pensiero

va subito al cardinale di Lorena, che il D'Espence definisce nel suo

testamento « mon maître », e al quale fa dono «Iella sua biblioteca),

ma che gettano una luce ben singolare, non tanto sulle sue convinzioni,

ma sulle condizioni generali nelle quali si svolgeva il dibattito teo-

logico e dottrinale in quegli anni.

Vi è in primo luogo, lo « scandalo » del quaresimale predicato

da D'Espence nella chiesa di Saint-Merry, a Parigi, nella primavera

del 1543. Denunciato da alcuni dei suoi ascoltatori, che trovarono

eretiche e scandalose le sue proposizioni, D'Espence fu sottoposto ad

un'inchiesta da parte della Facoltà di Teologia, censurato per le sue

affermazioni e invitato a darne pubblica ritrattazione. Egli si sotto-

pose all'ingiunzione della Facoltà, e per due domeniche consecutive,

il 22 e il 29 luglio 1543, salì sul pulpito di Saint-Merry, quello stesso

dal quale aveva pronunciato i sermoni incriminati, per darvi lettura,

a sua volta, di una « turpem palinodiam » (per riprendere l'espres-

sione di Bèze). Abbiamo ritrovato, presso la Biblioteca Nazionale di

Parigi (31), un memoriale inedito, che pubblichiamo in appendice

alla presente memoria, come un contributo non trascurabile, a nostro

avviso, alla conoscenza della storia religiosa del Cinquecento fran-

cese, e che contiene l'elencazione delle proposizioni censurate. Da

queste proposizioni risulta chiaramente che la compromissione di

D'Espence con il pensiero protestante è stata molto profonda, che

essa investe tutti i settori nei quali si è esercitata, in un primo tempo

e con maggiore incidenza, la critica dei riformatori: la confessione

auricolare, il culto dei santi, il digiuno, il celibato ecclesiastico, il

(29) Cfr. Correspondance de Théodore de Bèze (a cura di Aubert-Meylan-Du-

four), t. I (Ginevra. Droz, 1960), p. 64, e il relativo commento, p. 65. La palinodia

del parroco di S. Croce, cui allude Bèze, e cioè la ritrattazione estorta con la costri-

zione a François Landry curato di Sainte-Croix en Tile, nel 1543, è stata studiata da

N. Weiss, Maître François Landry, curé de Sainte-Croix en la Cité sous François I et

Henri II (1540-1557), in « Bulletin Soc. Hist. Protest. Franç. », t. 37 (1888), pp. 241-

262. Queste pubbliche ritrattazioni non erano infrequenti: il Weiss ne analizza un'al-

tra, nello slesso n" del « Bulletin », loc. cit.. pp. 263-66.

(30) Fonds Dupuy, ms. 137. f° 126 sgg. Il testo relativo alla ritrattazione di

D'Espence è inoltre conservato in altri due ms. della B.N.: il n. 3952 del fondo fran-

cese (f° 172 sgg.) e il n. 163 del tondo dei Cinq cents Colbert (f" 150-154).
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culto delle reliquie, il sacramento della messa, il purjiatorio; ma
anche la sacralità dello stato ecclesiastico (con l'implicito motivo del

sacerdozio universale), la giustificazione per fede e la dottrina delle

buone opere giustificanti.

Né si può pensare ad un peccato di gioventù (nel 1543, D'Espen-
ce ha 32 anni): vent'anni più tardi, nel 1562, D'Espence è nuova-

mente compromesso in un a affare « che inquieta la Facoltà di Teo-
logia (nella quale egli siede ormai, nella sua qualità di dottore). Nel
febbraio di quell'anno D'Espence ha partecipato, in compagnia di

altri teologi cattolici, al « colloquio di Saint-Germain », che, nelle

intenzioni di Caterina de' Medici, dovrebbe riprendere e cercare di

portare ad una conclusione il dialogo con i riformati, lasciato a

mezzo, l'anno precedente, a Poissy. I temi all'ordine del giorno

sono molti (il culto delle immagini, il battesimo, il sacramento della

messa, il ministero sacerdotale), ma se ne potrà affrontare, pratica-

mente, uno solo, il primo, p] non sarà senza sorpresa che Théodore
de Bèze e i delegati protestanti sentiranno D'Espence (ed altri dele-

gati cattolici, a<l onor del vero, come il vescovo di Valenza Jean de

Monluc, e i teologi Jean de Salignac, Pierre Picherel e Louis Bou-
thiller) prendere fermamente posizione contro la conservazione nei

luoghi di culto delle immagini e delle reliquie, in termini che si av-

vicinano considerevolmente a quelli usati dagli stessi riformati. Alla

conclusione del colloquio, che sarà ben presto sospeso, l'atmosfera

essendosi tesa a Parigi dopo il rifiuto del Parlamento di registrare

l'editto di gennaio che accordava la libertà di culto ai protestanti

(siamo a pochi giorni dal massacro di Wassy e dall'inizio della guer-

ra civile), si avranno in tal modo non due, ma tre memoriali, che

riassumono, il primo la posizione dei riformati, il secondo quella <lei

cattolici ortodossi, e il terzo quella, se così la si può definire, dei

cattolici dissidenti, con la firma di D'Espence accanto a quella di

Monluc e Salignac (31). Qualche mese dopo, e precisamente il 1"

agosto 1562, la questione del memorandum con la firma di D'Espence

viene in discussione durante una seduta della Facoltà di Teologia.

Il nostro dottore viene rimproverato da alcuni colleghi per il suo

comportamento, ma egli oppone tranquillamente un rifiuto all'invi-

to, rivoltogli nella stessa circostanza, di sconfessare quel testo, affer-

mando di non esserne stato l'estensore, e di non sentirsi perciò auto-

rizzato a censurarlo. Un nuovo rifiuto oppone il D'Espence ad altro

invito dei colleghi della Facoltà, di precisare, mediante apposito

scritto, il suo pensiero circa il culto delle immagini: questa volta la

(31) Per una analisi dello svolgimento del colloquio di Saint-Germain, cfr. P. F.

Geisendorf, Théodore Bèze (Ginevra, Labor et Fides, 1949), pp. 186-189, che si

fonda tuttavia in maniera quasi esclusiva sulla relazione dello stesso Bèze (in Histoire

Ecclésiastique, t. I, p. 434 s.). Esistono varie relazioni inedite di questo importante
episodio della storia religiosa del Cinquecento, in ms. della B.N. di Parigi: cfr. il

n. 309 del Fonds Dupuy (f" 25 sg.). e il n. 15812 del fondo francese (fo 69-79).
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giustificazione invocata è che i grandi padri della chiesa non hanno
incluso questo problema nel numero delle loro preoccupazioni (32).

Il testo del memoriale sottoscritto dal D'Espence nel 1562 è stato

pubblicato da Théodore De Bèze nella sua Histoire Ecclésiasti-

que (33): la sua lettura ci persuade facilmente che alcune convin-

zioni profonde dell'uomo non erano cambiate, da venti anni a que-

sta parte, e che egli continuava tuttavia, pur sforzandosi di restare

al suo posto, nella chiesa dalla quale non aveva voluto staccarsi, nella

stessa lotta che aveva intrapreso in gioventù. E tralasciamo, per bre-

vità, la numerosa serie di altre disavventure da cui fti caratterizzata

la sua carriera di teologo e di pubblicista (34).

Con la sua consueta durezza, volentieri sommaria, Calvino ha
preteso liquidare D'Espence con una sola frase. Dopo che questi,

reduce dal Concilio di Trento, dove aveva accompagnato il Cardinale

di Lorena, sul cammino del ritorno verso la Francia, si fu recato a

fargli visita a Ginevra nel 1548, Calvino scrisse, a guisa di commento
al loro incontro, in una lettera al Viret: « Tametsi ex multis audie-

ram hominem nihil habere solidi, melius tamen hoc ipse proba-

vit » (35).

In realtà, Claude D'Espence non ha sin qui trovato un suo bio-

grafo, che metta in luce tutte le ricchezze della sua posizione di cat-

tolico moderato, che non vuol rinunciare al dialogo anche in un mo-
mento in cui tutti sono assordati dal fragore delle armi. Lo stesso giu-

dizio dello Evennett, di gran lunga l'interprete più sensibile che egli

abbia avuto, non gli rende pienamente giustizia:

La haute probité morale de Claude d'Espence est assez connue

pour nous persuader que, s'il revint en arrière, ce fut en par-

tisan d'Erasme, jjar adhésion sincère à la foi catholique, et non

par crainte du bûcher (36).

E' j)roprio ricacciandolo nell'ortodossia, infatti, amputando il

personaggio della sua dimensione amletica col rendere netta la sua

posizione, che si cancellano le sfumature che ne avvolgono i contorni

e che si distrugge, pertanto, quel che fa il suo interesse.

Abbiamo visto come la ritrattazione di D'Espence sia, in sostan-

za, un condensato dei motivi polemici della prima protesta, da cui

(32) Cfr. P. Ferkï, La Faculté de Théologie de Paris et ses docteurs les plus

célèbres (Parigi. Picard, 1900-1907, 5 vol.), t. I, p. 237 s.

(33) Cfr. t. 1, p. 436-437 (ed. Marzial, Lilla, Leleux, 1841-42, 3 vol.). Molto signi,

ficativo riesce il confronto con il memoriale presentato dai delegali protestanti, loc.

cit., pp. 449-4.50. Una copia del memoriale di D'Espence, con alcune varianti, è con-

servata nel ms. 477 del Fondo Dupuy della Biblioteca Nazionale di Parigi (f° 78-79).

(34) Ne parla ampiamente il Feret (op. cit., t. II, pp. 101-117): si può anche

consultare, con una certa prudenza, La France Protestante (2* ed.), t. VI, co'.. 97-102.

(3:,) C. O.. t. XIII, col. 107 (lettera del 25 novembre 1.548).

(36) H. O. Evennett, Claude d'Espence et son « Discours du colloque de Poissy ».

Etude et texte, in «Revue Historique.., CLXIV (1930), pp. 40-78.
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scaturisce la Riforma. Il fatto che rivendicazioni analoghe abbiano

potuto trovare posto nella predicazione di un ecclesiastico che inten-

deva restare cattolico (e lo resterà) rivela fino a che punte simili

istanze fossero diffuse. ; ome esse non fossero appannaggio di nessun

gruppo preciso, di nessun partito, ma traducessero un"a»iiettativa ge-

nerale del corpo cristiano. Di riflesso, esso ci illumina -alla poten-

ziale interscambiabilità. troppo spesso dimenticata o tra--(urata. di

posizioni, di atteggiamenti, di tesi e dottrine: che non li^uitano an-

cora attribuite in maniera irrevocabile all' uno o ali altro >('hiera-

mento, ma si agitano, si accavall.-ano e si confondono in seno ad un
vasto magma ad altissima temperatura ove la cristallizzazione delle

posizioni è per verificarsi, ma non è ancora avvenuta. Ma se è vero

che la confusione rappresenta la caratteristica piìi sintomatica della

situazione spirituale e dottrinale dei primi decenni della Riforma (e

non solamente in Francia, com'è ovvio), bisognerà altresì aggiungere
che questa confusione può assurgere, almeno in alcuni casi, a valore

etico: proprio nella misura in cui, impedendo la cristallizzazione,

ritarda la rottura.

E' abbastanza facilmente comprensibile che in un animo come
quello del D'Espence germogliasse l'idea di far tradurre le poesie re-

ligiose dal Flaminio. Il Flaminio è, come lui. l'uomo delle frontiere,

che continuamente onileggia al di qua e al di là della linea di demar-
cazione; ma è anche, e forse prima ancora, uomo dalla pietà ardente

e sincera, che nutre le sue tentazioni intellettuali con l'intensità della

sua avventura di j)ensiero. Il fermento riformato <lei Carmina del

Flaminio è, in fin dei conti, appena percettibile: e in questo senso

ha ragione il Comini, l'editore settecentesco del Nostro, di acco-

glierli, pur riaffermando contemporaneamente la assoluta ortodossia

del loro autore, nella sua edizione complessiva delle poesie flaminia-

ne (essi diventano in tal modo l'ottavo libro della sua edizione), con

una sola omissione, per altro motivata, dell'indirizzo latino a Pietro

Carnesecchi, che figura nei De rebus dìvinis Carmina <lel 1550, ma
che neppure la De Marquets aveva tradotto, nel 1568. Una lettura

« intenzionale » del Flaminio è facile per l'ascoltatore avvertito,

attento a cogliere certe ca<lenze. che secoli di intolleranza hanno reso

significative: è facile, per noi. oggi, interpretare quei versi come una
lunga divagazione intorno al tema centrale di un altro aureo libretto

flaminiano, il Benefìcio di Cristo. Il nono carme della raccolta ri-

prende persino il titolo del libro (« Praedicat Beneficia a Christo in

se et ceteros mortales collata »): ma continua è la riaffermazione della

assoluta supremazia del Cristo su ogni forza, su ogni forma e momen-
to della vita religiosa, a Tu quies Lumen, voluptas mentium » (37):

la religione dunque come amore, come abbandono fi<lucioso a Dio, al-

l'opera del Cristo, che con il suo sacrificio ha operato il miracolo
della salvezza dell'uomo (« Gratias agit Christo — dice il titolo del

(37) llymnum in Christum: cfr. ed. 1743. p. 265.
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carme 17" — , cuius beneficio e maximis periculis sit ereptus, et ad

viam salutis revocatus », che evoca l'errore passato, e la gioia dell'il-

luminazione: « ista lux meae / Mentis tenebras dispulit: / Cordi meo
dulcissimi / Faces amoris ista lux / Infixit, ilio ex tempore / Te,

sancte, totus ardeo, / Te quaero amore saueius ») (38). Le conseguen-

ze sul piano teologico — o su quello della polemica soltanto? — sono

precise: non tanto la preminenza assoluta della fede su ogni altro

« momento » della vita religiosa, ma più ancora la fede come grazia,

e la grazia come dono che viene all'uomo non per meriti di quest'ul-

timo, ma per un'intima sovrabbondanza; e ancora la risposta del-

l'uomo, che è nella vita rigenerata dall'amore, la certezza dell'unione

con Cristo che porta a dimenticare, a superare, e, in caso di neces-

sità, a lottare contro ogni realtà e potenza mondana, nel tripudio

gaudioso dell'ottenuta elezione:

Hoc est amoris jioculum

Caelestis, omnes sordidos

Pellens amores: ebria

Hac potione mens, sui.

Et omnium fit immemor
Quaecumque mundus contine! (39).

Sono motivi che noi leggiamo, e non j)ossiamo non leggerli, inse-

riti in un preciso contesto stòrico, che dà loro un determinato senso.

Ma sono versi che è altresì possibile tentare di leggere in un più va-

sto contesto, non più polemico, ma genericamente cristiano: per ri-

levarvi allora il riaffiorare di motivi della prima lirica cristiana, di

S. Ambrogio o di Clemente Prudenzio (che il Flaminio ha certamen-

te avuto presenti nel comporre le sue tre preghiere. Maìiitina. Meri-

diana, e ì ( sprrtiiKi), per cogliervi degli accenti di una sj)iritiialità che

si sforza di non farsi racchiudere in formule, ma di salvaguardare, co-

me suo valore primario, un significato di universalità. E' in questo

spirito che li ha letti Anne De Marquets:

Est-il plaisir plus grand, plus doux et delectable

Que d'eslever son coeur, son ame et son esprit

A chanter, recongnoistre et louer Jesus Christ?

Questa, la lezione corretta del Flaminio, « autheur inspiré d'une

muse divine », che ha voluto ricordare all'uomo, distogliendolo dai

vari amori del mondo, le bellezze dell'amore divino:

Aussi Dieu ne l'a pas créé pour ceste fin:

Mais pour heur bien plus grand, c'est à sçatoir, afin

(38) Ed. cit.,
I).

270.

(39) Ed. cit.. p. 268 (carme \V : Quam sii dulcis et salutaris vuliierum cl tor-

mentorum Chrisli assidua meditatio).
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Qu'ail seul souverain bien il aspire et prétenfle.

Qu'il le rlierche par foy, le cognoisse et entende.

Et qu'en le cognoissant, il l'ayme entièrement,

L'ayniant qu'il le possède enfin heureusement;

Pour en le possédant en gloire supernelle.

Qu'il en ait jouissance heureuse et éternelle (40).

La questione veramente significativa posta da questa traduzione

francese delle poesie religiose del Flaminio ci sembra dunque la so-

stanziale ambivalenza del loro autore. Diamo a questa parola un sen-

so positivo, di larga coniiinirabilità dei valori di cui egli si è fatto, nei

suoi versi, interprete e illustratore. In una famosa lettera al Carne-

secchi, del 1° gennaio 154.3, il Flaminio scriveva:

Laddove volendo giudicare le cose divine col discorso umano,
saremo abbandonati da Dio, ed in questo secolo contenzioso

talmente ci accosteremo all'una delle parti, e odieremo l'altra,

che perderemo del tutto il giudicio, e la carità, e dimanderemo
la luce tenebre, e le tenebre luce, e persuadendoci d'esser ric-

chi, e beati, saremo poveri, miseri, e miserabili per non saper

separare pretiosiim a vili: la qual scienza senza lo spirito di

Cristo non si può imparare (41).

Non vi è, in queste righe, il rifiuto di scegliere, ma la scelta di

una posizione difficile, che si sforza di nulla abbandonare, e che su-

bordina ogni cosa alla salvaguardia della carità, il solo bene predo-

sum, a petto del quale ogni cosa diventa vile. In tempi di milizia, è

posizione impossibile, e tutto sommato, assai pericolosa. D'Espence
riuscì a stornare le tempeste, bene o male, con la sua bonomia (« Mon
naturel, dichiarava egli stesso, est plain de laisse m'en paix ») (42) e

grazie alle sue influenti protezioni: ma condusse a termine nelle tri-

bolazioni, in ima lunga e inutile sofferenza, un'esistenza che si iscrive

in re.-! là sotto il segno di un impossibile amore. Ovviamente, la posi-

zione dell'uno, D'Espence, illumina di riflesso quella dell'altro; ma
il loro incontro getta anche qualche luce su quella che dovette essere

la condizione di altri, forse di molti, e ci aiuta a comprendere un po'

meglio la complessa e tormentata spiritualità del Cinquecento ita-

liano.

E' evidente come, a questo punto, la questione del « luterane-

simo )) del Flaminio diventi circostanza marginale. E' importante in-

vece che siano stati tradotti i suoi versi religiosi: ma non perché essi

risultavano espressione di una « parte », voce confondentesi nel coro

di un dibattito polemico ormai cristallizzato, bensì come espressione

(40) Epislre à Madame, all'inizio delle Divines poésies (n. f.).

(41) Riprodotto dal Comini. nella sua ed. cit.. p. 276.

(42) Cfr. La France proleslante. loc. cit.
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(li una religiosità intensa e sincera che, in quanto tale, aveva larga

rispondenza e parlava alle anime migliori di quel tempo. E poteva

essere « ricevuta », e giudicata esemplare in un ambiente (Poissy,

D'Espence) dichiaratamente non protestante, e a volte francamente
anti-protestante. Fatto singolare, il « momento « umanistico non si

giustappone né si sovrajipone artificiosamente al « momento » misti-

co; ma i due moti dell'animo flaminiano si compenetrano, finisrono

con l'essere tutt'uno. Il « divino Flaminio d (come, prima di lui, il

a divino » Aretino!!) è tale perché parla di Dio, nelle sue poesie; ma
anche perché, come vuole l'enfasi umanistica, ne parla « divinamen-

te » bene, con perfetta perizia di oratore. Onde noi, apprezzando
Foratore, ma accordando solo un'attenzione svogliata all'uomo di fede,

al mistico agostiniano si ritrova al centro di tutta la personalità del

Flaminio, non tante lo amputiamo della sua vera dimensione, qiianto

ci precludiamo la comprensione della profonda risonanza dell'opera

sua, della sorprendente « ricevibilità » di questo anelito religioso, che

non fu, nel tempo suo, privilegio di i)Ochi isolati, ma diffuso, anche
se presto soffocato, al di qua e al di là della linea di demarcazione

dell'ortodossia cattolica.

Che una simile scoperta incoraggi ad una « rilettura » della sto-

ria della letteratura italiana del Cinquecento, non occorrerebbe dire,

se proprio qui non confluissero le intenzioni, del resto per nulla ve-

late, della presente indagine. Un invito a guardare più da vicino, nel

profondo di uomini e cose. Ma per tentare di farlo, liberarsi da una
mentalità puramente contro-riformata che identifica nell'estetica (e

perciò, gesuiticamente, nella forma) una giustificazione sufficiente ad

un'avventura esistenziale. Nel Cinquecento, checché se ne pensi, non
era così: senza dubbio, per il semplice fatto che la Controriforma do-

veva ancora nascere, e non aveva per il momento potuto dare i suoi

frutti...

Questo Cinquecento che disinvolti interpreti vorrebbero far pas-

sare per un'epoca felice: in cui si consuma bensì, su scala europea,

la rottura della coscienza del mondo cristiano, ma in cui l'itala gente

prosegue imperterrita a bamboleggiarsi con i classici, e nulla mostra

d'aver compreso o risentito di questo j)rofondo travaglio. « Italia

felix », ove è ancora possibile che i più accreditati interpreti del Fla-

minio perdano il loro tempo a cercare di definirne la posizione con-

fessionale, in genere respingendone con una fermezza tinteggiata di

scandalo o di disgusto la compromissione con il pensiero luterano (43).

(43) Pensiamo, oltre al Rossi, precedentemente citato (cfr. in particolare pp. 132-

153), ad Ercole Cuccoli (M. Antonio Flaminio, Bologna, Zanichelli. 1897), che

accusa di superficialità coloro che vogliono leggere tra le righe negli scritti del Fla-

minio (« A questo modo gli eretici son presto fatti ». p. 99), e che cosi motiva la sua

i< assoluzione » dell'autore del Beneficio di Cristo: « fu sempre in ottima relazione con

papi e con cardinali, coi più fini, coi più dotti, coi più illustri prelati del tempo [...] »

(p. 100). Ma significativa rimane la preclusione del Tofkamn (// Cinquecento, ed.,

Milano, Vallardi. 1960. pass.), che segna un regresso rispetto allo stesso Tiraboschi

(t. VII, p. Ili, p. 2075 sgg.).



— 41 —

Senza rendersi conto, con ciò, di amputare il loro personairirio della

sua « zona » più valida e sensibile, che lo rende piìi ampiamente
« comunicabile », meno provinciale e più europeo; quella grazie alla

quale egli si inserisce nelle correnti piìi vive e frementi della cultura

del suo tempo. Che un simile discorso possa essere utilmente allar-

gato ad altri protagonisti della vita letteraria del Cinqiiecento italiano

(pensiamo in particolare a nomi come l'Aretino o il Dolci), è accenno

che si può fare solo qui a titolo indicativo di una, per ora. remota

speranza.

Occorre invece un breve accenno, prima di concluilere. alla qua-

lità della trailuzione della De Marquets. Discorso che sarebbe assai

lungo se. fortimatamente. la stessa De Marquets non ci veni^^se in

aiuto, con alcune dicliiarazioni. in prosa e in versi. Proentantlo la

sua traduzione a Marglierita di Valois, la poetessa di Poi«>v scrive in-

fatti (e non si tratta della solita « captatio benevolentiae »):

je confesse n'y avoir observé beaucoup de choses (jui eussent

esté bien requises, ny rendu vers pour vers; joinct que j"ay

en quelques endroicts usé de Paraphrase, selon qu il m'a sem-

blé bon, ou bien qu'il m'estoit plus facile en ceste sorte.

Di fronte a tanta sincerità si avrebbe veramente cattiva grazia

nell'appesantire le riserve; tanto più che la De Marquets spingerà la

sua modestia fino a ribadire, questa volta in poesia, i limiti del suo

lavoro.

Confessant librement qu'en ce petit ouvraige

Je ne puis recognoistre et advouer pour mien
Que ce qui est mal-faict.

Si sarà detto tutto quando si sarà ricordato che la De M?rquets
possiede una terribile vena, una fluidità, un'abbondanza di liivzuag-

gio veramente non comuni... Di qui la sua incapacità a restringersi,

nella traduzione, a sottoporsi ad una disciplina linguistica o stilistica,

mediante una ricerca formale o ritmica, che si sforzi di conseguire una
certa fedeltà, rispetto all'originale latino; di qui la sua tendenza a

tutto diluire, in una cascata inarrestabile di parole, formalmente me-
lodiose, ma sostanzialmente stucchevoli.

Bisognerà riconoscere che il Flaminio non è senza incoraggiarla,

in questo senso, con il suo abuso di aggettivi dolciastri, con la perma-

nente tensione esclamativa <lel suo pensiero; ma è certo imputabile

solo ad una libera scelta della De Marquets la decisione di tentare di

rendere i metri giambici dell'originale con il metro, senza dubbio

molto nobile in sé, ma assolutamente dissonante rispetto all'assunto,

del « vers héroïque » francese, e cioè del decasillabo. Aggiungiamo
ancora che gran parte della poesia «lell'originale va perduta — ed è

circostanza non irrilevante — per la deplorevole disinvoltura con cui

la traduttrice sostituisce il Christum flaminiano con più scialbe ap-
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prossimazioni (le Seigneur, Dieu. Notre Sei<;neur, Notre Père, ecc.).

Fortunatamente, è possibile concludere queste note non solo

con osservazioni dubitative. Se la De Marquets si è rivelata inferiore

al suo proposito, di rendere in francese la sottile poesia dei carmi la-

tini del Flaminio (l'impresa presentava, è appena il caso di dirlo,

difficoltà non lievi), non si potrà tuttavia affermare che il suo lungo

commercio con la poesia flaminiana sia stato del tutto vano. Ne vo-

gliamo dare solo un esempio, un sonetto originale della De Marquets
scelto tra i quaranta che seguono le Divines poésies: che sembra in-

dicare come, seguendo i misteriosi sentieri dell i j)oesia, una parte non
piccola dell'ispirazione flaminiana sia riiisrita. a volte, ad infiammare

la musa loquace ma solitamente piuttosto scialbi della sua interprete

francese.

Que rien ne pent nous séparer fie l'amour de Dieu

Ni les plaisirs de ceste vie humaine.

Ni les honneurs, ny les possessions.

Ni les désirs, ny les affections.

Ni le credit, nv l'espérance vaine:

Ni liberté, ny servitude ou peine,

Ni les douleurs, ny les afflictions.

Ni les tourments et persecutions.

Ni les mespris, ny la gloire mondaine.

Bref, nv le temps, nv la paix, ny la guerre.

Ni l'eau, ny l'air, ni le feu, ny la terre.

N'auront pouvoir soit que je vive ou meure.

De m'eslongner de l'aniy gracieux.

Qui m'a lavée en son sang j»recieux.

Et dans mon coeur a choisy sa demeure (44).

E^EA Balmas

(44) Sonet 6. Cfr. Les Divines poésies, op. cit.. p. S6.
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APPENDICE

I.

Elogi inediti di Anne de Marquets
(dal ms. 2545Ô del fondo francese. Parigi. Biblioteca Nazionale, f. 29 r*' e v»)

SONNET

Un Esprit admirable en ce lieu solitaire

Rend son nom estimé par ses doctes escripts

Composant à souhait bien loing de tant de bruicts

Esquels le monde peut tous noz pensers distraire.

C'est lendroict escarté où se peuvent attraire

Les filles de Mémoire, et oi!i les bons Esprits

Plains de devotion sont sainetement espris

Du vif élancement d'un zele volontaire.

Là vous priez pour nous, et voz sainctes prières

Font admortir l'ardeur de ces trouppes guerrières

Qui plongeoient le Royaume au gouffre de malheur.

0 bienheureux Esprit qui as tant de puissance

Et qui fais par les traicts de ta belle science

Q'en MARQUEZ on remarque ung immortel honneur.

EPIGRAMMA

Felices animae divini numinis ignem

Quae traxere polo religionis ope,

Sidera quae tantum spectant, artesque supremas,

Et gaudent insta posteritate frui.

Vos non cura vigil studiis avertit, ut atro

Invidia irrepens livida dente petal;

Aut si relliquiae vitii superesse ferantur.

Has ardore pio Marquea casta fugai

Magnus ul Alcides qui monstra furentia vieil.

Qua terra et saltus. qua palet unda maris,

Aegide vel quali~ Palia> dura marte Gigantes

Terrei. Veslalis haec minor esse queat?
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II.

Abjuration de M. e Claude Despence, faicte

publiquement par lui, dans l'Eglise St Me-

deric à Paris le Dimanche 22 juillet 1543

Au commencement et à la salutation angelique. nous demanderons les graces

du St. Esprit, par l'intercession de la benoiste Vierge Marie Mere de Dieu, Roine du

Ciel, laquelle, comme bien chante l'Eglise, à l'antienne Regina Coeli, a mérité porter

le filz de Dieu, et la saluerons du Salut Angelique, Ave Maria etc.

Pour autant qu'en mes Predications, faictes le Caresme dernier en cette presente

Eglise, quelques gens de bien ont esté scandalisés et mal édifiez de moi. pour aucunes

propositions, desquelles j'ai esté accusé et déféré envers ma bonne et fidelle Mere, la

faculté de Théologie, avoir dites et preschées; pour remédier ausquels scandalisés et

iceux scandais, et iceux toUir et oster du tout à l'advenir^ selon mon pouvoir, avant

que passer plus avant au presens sermon, j'ay délibéré, jouste le bon conseil et advis

de Madame bonne Mere la Faculté, de vous reciter et référer présentement les-

dites propositions, et icelles confesser et recognoistre estre dissonetes et répugnantes

et scandaleuses à nostre Ste Foi Catholique. Protestant de bonne foy, qu'au cas que je

les aurois ainsi dites et preschées que je vous reciterois, l'aurois très mal dit, et

presché témérairement et indiscrètement contre la vérité de Nostre S. Foy Catholique

et doctrine de Notre Mere Ste Eglise. Mesmes tous ceux qui les voudroyent (ainsi que

vous diray) prescher et soustenir, et privement et publiquement, seroient meschans.

hérétiques et schismatiques et ennemis de Notre Ste Foi Catholique, et de toute l'Eglise

Chrestienne, dignes d'estre punis comme telz, selon toute rigueur de dispositions de

Droict.

Premiere proposition.

Il nous faut premièrement addresser à Dieu qu'aux Saincts.

Seconde.

Dieu n'est point content, si nostre oraison n'est premièrement faicte à luy.

Troisiesme.

Il ne faut porter des chandelles ni offrir aux Saincts. Voila une pauvre femme

qui n'a qu'un tournois, elle le mettra en une chandelle et puis la porte à je ne scay

qui. Tu en fais ton Dieu, Chrestien; va t'en à Dieu, tu t'abuses.

Censure de ces trois propositions

Ces trois propositions sont faulses et scandaleuses, relractives de la Devotion

qu'on a eue et faicte aux Saincts, depuis la primitive Eglise jusqu'à present, et qui

telles les affermeront, feront scisme et division en l'Eglise.
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Assertion contre lesdites trois propositions.

Pourquoy au contraire je dy : que c'est bien faict, premièrement s'adresser aux

Saincts comme à noz intercesseurs, et de ce, Dieu en est bien content, car telles oraisons

sont à Dieu agréables, suivant la coustume de nostre Mere Ste Eglise, laquelle s'adresse

souvent immédiatement à la sacrée Vierge Marie chantant Regina Coeli. Salve Regina

Inviolata, et autres Antiennes; tant à elle qu'aux Saincts, ausquels est aussi louable

et bien faict porter oblations et offrir chandelles en protestation de nostre foy. et

qu'ils sont intercesseurs pour nous envers Dieu.

De la foy justifiante.

Premiere proposition.

Pour garder les commendemens de Dieu, pour les bonnes oeuvres, pour aller à

confesse, tu ne seras point justiffié. car 'A n'y fa] que la seulle foy qui justifie.

Seconde.

Soyez asseurez que, quelques péchez qu'ayez faicts, tant grands soient-ilz, croyez,

comme Sainct Thomas seulement, ils vous sont pardonnez tous, et si vous mourez

en ceste foy vous irez droict en Paradis.

Censure.

La premiere de ces deux propositions est hérétique et Luther trouve, par ce

qu'elle dit, que par la seulle foy nous sommes justifiez, en excluant l'observance des

commendemens de Dieu, la confession et toutes autres bonnes oeuvres: et la seconde

s'accorde à la premiere, quand à ce que, par ce mot seulement, donne à entendre que

la seulle foy justifie. Et quand à la dernière partie d'icelle proposition, par laquelle est

diet : et si vous mourez en ceste foy, vous yrez droict en Paradis, est suspecte d'heresie.

Assertion contre lesdictes deux propositions.

Je dy et afferme que. pour estre justifié, il faut garder les commendemens de

Dieu, faire bonnes oeuvres, se confesser en temps et lieu. Et est hérésie damnée,

que la seule foy justifie.

De la confession sacramentale.

Premiere proposition.

Je n'aprouve, ne reprouve, la confession auriculaire, laquelle peut estre appelle

sacrement, si l'ordre de prestrise est sacrement.

Seconde.

Tu ne seras point justifié par la confession.

Censure.

Par ces deux propositions, est prétendu osier les Sacremens de penitence et

Saincts Ordres, qui est assertion hérétique et luthérienne.

Assertion contre lesdictes.

Je dy que tout bon Chrestien doit croire, dire et approuver que la confession

auriculaire et Saincts Ordres sont des sacrements, institués de nostre Seigneur Jesus

Christ, et que par la confession sacramentale on est justifié.
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De satisfaction.

Le Pécheur ne peut satisfaire pour son péché, car il n'y a que nostre Seigneur

qui peut satisfaire pour tous.

Censure.

Dire ou prescher que le pécheur ne puisse satisfaire pour son péché, c'est hérésie

luthérienne.

Assertion contre ladicte.

Je dis que le pécheur, après son péché remis quand à la coulpe, souvent demeure

obligé à peine temporelle, de laquelle peut satisfaire en ce monde, en vertu du mérite

de Jesus Christ, accomplissant la penitence à luy enjoincte par le prestre. ou par

autres bonnes oeuvres: et. où il n'auroit satisfaict en ce monde, sera detenu en pur-

gatoire, où il satisfera du résidu, auquel lieu peut estre aydé par le sacrifice de la

messe, suffrages et prières de l'Eglise, ausmones, et autres bonnes oeuvres des vivans.

Du Jeusne Quadragesimal.

Premiere proposition.

Du jeusne du Caresme. St Ciprian et St Hilaire ont dit que noii<; ne sommes

point tenus sur peine de péché mortel [de jeusner] (1).

Seconde.

Si longue abstinance. comme le Caresme et discnetion des viandes, est chose

g;rieve et à maniere de parler insupportable.

Censure.

Dire et affermer ces deux propositions est faire injure à St Ciprian et St Hilaire,

à nostre Mere Ste Eglise, qui a commendé le jeusne, qui n'est chose insupportable.

Assertion.

Je dy qu'on est tenu de jeusner le Caresme et autres choses commendées de

l'Eglise, sur peine de péché mortel s'il n'y a excuse legitime, et aussi garder la discre-

tion des viandes selon l'ordonnance de l'Eglise.

De Chasteté.

Le Célibat n'estre pas chose trop griefve quand ceux qui l'ont institue et com-

mendé estoient lubriques et mal vivans; et neantmoins contreignent les autres le gar-

der. C'est tradiction purement humaine, car l'Eglise grecque ne l'approuve, ne tient

aucunement.

Censure.

Dire et prescher ainsi, est faire injure à l'Evangile et à l'Eglise.

Assertion.

Je croy et dy que le célibat, après avoir receu les Saincis Ordres, a esté par gens

de bien et chastes bien et deuement institué; et principalement en Testât de prestrise,

observé et approuvé, non seulement par toute l'Eglise latine, mais aussi par Eglise

(1) « de jeusner » è cancellato nel testo.
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grecque, el en maniere qu'un prestre grec ne se peut marier non plus que le prestre

latin.

De religion et vie monastique.

Premiere proposition.

Nous, Chrestiens, nous sommes tous d'une mesme religion, nous sommes tous

moines, nous avons tous un abbé, Jesus Christ.

Seconde.

Nous ne sommes en la figure ou type, nous sommes en la vérité. Nostre Seigneur

a ja commencé à destituer un tas d'ordres barbares, il achèvera quelque jour de desti-

tuer le demeurant.

Censure.

Ceste maniere de parler est schismatique, procédante de la doctrine luthérienne,

enervative de Testât de relligion et injurieuse à Nostre Seigneur Jesus Christ.

Assertion.

Mais je dy que. combien que nous soyons tous Chrestiens et d'une mesme reli-

gion, ttjutes fois qu'il y a certaines ordres et religions, instituées et approuvées de

notre mere Ste Eglise, dont les religieux sont appelez moines, et font trois voeux so-

lennels, chasteté, pauvreté et obedience, qu'ils sont tenus de garder.

Des ornemens et reliquaires.

Il y a tant de richesses en l'Eglise, comme tapisseries, images dorées, comme

vostre Sainct Marry, qui ne sont qu'os dans vaisseaux d'or ou d'argent, qui seroient

mieux employées auï pauvres, selon que Jesus Christ dit à ses apostres : tout ce que

me voudrez offrir, quand m'en seray allé, donnez-le aux pauvres. Il est vray que nos

prestres disent que ce qui est donné au Temple est donné à Dieu, comme si ce qu'on

donnoit aux pauvres estoit donné au diable.

Censure.

Ceste proposition est téméraire, dicte et preschée de certaine malice, injurieuse

aux reliques des Saincts, enervative du divin service et retractive de la devotion, que

les fidèles ont à l'église, et de la reverance deue aux Prélats et Ministres d'icelle.

Assertion.

Je dy et affirme que donner ornemens et biens à l'église, mettre le précieux

corps de Nostre Seigneur, les corps et reliques des Saincts, en vaisseaux d'or et d'ar-

gent sont bonnes oeuvres et agréables à Dieu.

De la Predication Evangelique.

Depuis quatre cens ans. le S. Evangille n'a esté bien presché jusques à mainte-

nant, mais seulement preschoient-ils, ne scay quelle doctrine et philosophie humaine.

Censure.

Cette proposition est téméraire, fausse et scismatique et hérétique, et aux Saincts

docteurs et prédicateurs injurieuse.
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Assertion.

Je dy que le S. Evangile, puis quatre cens ans. et auparavant, a esté hien en-

tendu et preselle, conformément aux Saincts docteurs, conciles et determinations de

nostre Mere Ste Eglise, tousjours dirigée du S. Esprit.

De la legende dorée.

La legende dorée est meschanl livre, plein d'impiété, contre l'honneur de Dieu

et ses Saincts, et y a plus de meschans mots que de bons. On l'appelle « la legende

dorée » et je l'appelle « la legende ferrée >>, pleine de fanfreluches.

Censure.

Ceste proposition, ainsi généralement preschée, est présomptueuse, téméraire et

scandaleuse.

Assertion.

Je di que la legende dorée contient beaucoup de bonnes choses, conservant les

vies excelanles des Saincts, pour lesquels imiter et ensuivre, les Chrestiens ont d'icelle

usé. et usent sainctement et fructueusement en l'Eglise.

Des péchez commis par infirmité

Les péchez commis par infirmité humaine ne nous damnent point.

Censure.

Ceste proposition est hérétique.

Assertion.

Je (ly que plusieurs ont péché par infirmité, comme St Pierre reniant nostre

Seigneur, et autres immolé aux idolez, comme Marcelin Pape, qui. sans penitence,

eusent esté damnez.

Du sacrifice de la messe.

Tu as accoustume d'ouir messe: il vient quelque jour que tu faults à y aller,

tu as ceste foy. qu'il t'aviendra quelque aâ\ersité pour n'avoir ouy la messe. Penses

tu que la messe te sauve? Je ne dy pas que ce ne soit bien faict d'ouir la messe, mais

penser que la messe te sauve, tu t'abuses.

Censure.

Ceste i)roposition est faulce. et sentanl hérésie.

Assertion.

Je dy que souvenles fois plusieurs cheent en un inconvenient par delTaut d'avoir

servi Dieu, et ouy la messe, et que. par icellc messe, nous sommes p/eservez de maux

temporels et spirituels et acquérons salul.

Le 29": juillet 1543 jour de dimanche.

Le (limaïuhe suivant, dans ladicte église S. Marry, pour satisfaire à Messieurs

nos Mailn--. (|ui ii'c-lniinl encores du l(»ul coiileiis. ledici Despense, par injonction et

ordoiitKUKc (le !a lionne mere, la faculté de Théologie, leur répéta, dans sa chaire,

la forme h luy prescrite par ladicte faculté pour son abjuration, que j'ay mis au com-

mencement, et commencé : « Pour ce qu'en mes predications faictes ce caresme »: et

puis adjousla pour plus amjilc esclairciss:>mens ce qui s'ensuit.
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« Messieurs, aussi je vous declare que lesdictes censures, sentences et denomina-

tions desdictes propositions, qui avoient esté defferées et dénoncées comme dictes par

nioy a madicte mere la faculté de Théologie, ont esté faictes et approuvées par ladicte

faculté, el lesdictes propositions jugées fausses et répugnantes à nostre foy catholi-

que, selon la qualité desd. propositions, desquelles la condamnation, ainsi qu'elle a

esté faictp. tiens et approuve: pareillement les assertions, ainsi faictes contre lesdictes

propositions, affirme et soustient vallables et catholiques.

Item, au diet sermon je dy ces parolles : "Aucuns malings ont semé que je venoy

icy pour me desdire". Je vous declare que j'estoy venu, et suis encores, pour vous

declarer la fausseté desdictes propositions, desquelles j'estoys accusé et deleré à ma-

dicte mere la faculté, ordonner et entendre lesdictes censures et determinations de

ladicte faculté et la vérité desdictes assertions, contraires ausdictes propositions: et

par ce vous donner à cognoistre que je ne veux aucunement adherer aux doctrines

luthériennes, faulces et suspectes, mais que je voulois et veux adherer à la doctrine

de l'Eglise, censures et exterminations de ma bonne mere la faculté de Théologie: et

quand à ces mots, dont j'ay usé audict sermon, "aucuns malings ont semé ". je n'en-

tendy aucunement injurier les tesmoins accusateurs et dénonciateurs desdictes pro-

positions comme par nioy dictes et preschées.

Davantage je vous dy ces propos: "Ce que j'en presche. j'en sens, et ce que j'en

sens je le presche" : par lequel j'entendoy dire et vous dy. que desdictes propositions,

censures et assertions entièrement j'en sens avec madicte bonne mere la faculté de

Théologie, laquelle par sa benigne et maternelle corection principalement a désiré et

desire l'honneur de Dieu, reparation du scandale et consolation des fidelles: de la-

quelle monition et correction de tout mon coeur la remercie, protestant toujours luy

obéir comme vray fils à sa mere » (*).

(*) Pr.rlyÀ. Biblioteca Nazionale. Fonds Dupuy (ms. 137. f. 126 s.).

4





Teodorico Pietrocola-Rossetti

e la Chiesa libera italiana

Già tre anni fa. in questa sede, ebbi ocoasione ili parlare di Teo-

dorico Pietroc-ola Rossetti e dell'opera da lui compiuta in collabora-

zione con il conte Piero Guicciardini quando essi ritornarono in Italia,

dopo essere stati esiliati in Inghilterra, per motivi politici il primo,

religiosi il secondo, ed entrambi deflicarono la loro vita alla predica-

zione del Vangelo ai loro connazionali. I loro sforzi, congiunti a

quelli di altre persone ben note e benemerite nel campo dell'evange-

lizzazione italiana come Bonaventura Mazzarella e Luigi De Sanctis,

portarono alla fonilazione. nel giro di cinque anni, dal 1857 al 1862,

di più di 2(1 comunità evangeliche, sia pure piccole in numero, ma
sparse in varii luoghi — specie di campagna — del Piemonte. Liguria,

Lombardia. Emilia e Toscana.

Dell attività di questi cinque anni esistono alla Guicciardiana do-

dici rapporti assai particolareggiati, scritti dal conte Guicciardini in

lingua inglese, per informare coloro che in Gran Bretagna aiutavano

a sostenere il movimento con doni che il Guicciardini stesso distribuiva

ai vari evangelisti (1). In qtiesti rapporti, come in altre lettere, si

riferisce alle comunità formate, con un nome simpaticissimo che tanto

si achliceva al carattere delle comunità stesse e ai tempi risorgimentali,

e cioè « Free Italian Churches ». Chiese libere italiane. Scopo di

questa mia relazione sarà di cercare di chiarire le varie correnti che
si formarono in seno alle suddette comunità ed in particolare la posi-

zione di Teodorico Pietrocola Rossetti, nonché la perspicacia e chia-

roveggenza (Ielle sue vedute: le varie divergenze dovevano portare a

tristissime discordie specie dopo il 1863 e a-A una divisione assai grave

e finalmente an;'he ad un cambiamento del nome originale.

Fin dagli inizi, dato il carattere degli avvenimenti politici, è ov-

vio che ci fosse chi tendesse a confondere i fini evangelici con quelli

politici, la predicazione della salvezza per fede in Cristo con la lotta

contro il Papato. Tale confusione veniva accresciuta ed aggravata dal-

l'opera di Alessandro Gavazzi ed altri ex-preti. Il Guicciardini ed il

Rossetti, tutti presi da una sola passione — predicare la salvezza delle

(1) Conte P. Gi kcivroim: Dodici rapporti sull'opera del Signore iti Italia.
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anime — erano inoltre convinti che bisognava cominciare col rinno-

vamento interiore degl'Italiani e poi si sarebbero potute attuare ri-

forme e miglioramenti; essi si tenevano quindi rigidamente in disparte

da ogni attività politica. Non che in loro venisse meno l'amore per la

Patria, ma divergevano dagli altri nelle loro aspirazioni e nei loro me-
todi; entrambi contrari all'uso delle armi e della violenza, si prodi-

gavano però in opere umanitarie ed il Rossetti doveva portare inoltre

il suo contributo letterprio alla questione romana col suo opuscolo « La
religione di Stato » (2) e, più tardi, con degli ottimi articoli sull'ex-

regno di Napoli e sulla Sicilia, portava a conoscenza del governo le

tristi condizioni di quelle regioni (3).

Ma il sogno del Gavazzi di sostituire alla religione romana ed al

Papato una specie di chiesa protestante garibaldina, convertendo in

massa tutto il popolo italiano ed unificando tutte le denominazioni

evangeliche, inorridiva il Guicciardini ed il Rossetti in quanto con-

trastava a fondo col loro concetto ecclesiologico. La profonda diver-

genza tra questo concetto e quello comunemente accettato sarà la vera

causa della discordia; le difficoltà, i sospetti, le antipatie incontrate

dalle nascenti Chiese libere italiane deriveranno da questa differenza

di vedute.

Teodorico Pietrocola Rossetti nei molti suoi trattati religiosi e nei

suoi due opuscoli politici « La religione di Stato » e « Il problema
religioso in Italia » (4), ribadisce sempre lo stesso concetto riguardo

alla « Chiesa » — a II senso di questa parola nella lingua greca è

radunanza chiamata fuori o separata dal rimanente degli uomini per

un qualunque oggetto » dice il Rossetti, e cosi prosegue: « Si legge

nel Nuovo Testamento della Chiesa che era in casa di Priscilla e di

Aquila (Rom. 16-95) di una Chiesa in casa di Ninfa (Col. 4-L5)...; per

costituire una Chiesa di Cristo, basta che vi siano più o meno santi

radunati insieme per il culto. Anche due o tre hanno la promessa del

Signore « Dovunque due o tre sono raunati nel nome mio, quivi son'io

nel mezzo loro » {K\ . di Matteo 18-20).

Questo è il significato della parola « Chiesa ». La parola Chiesa

considerata collettivamente e nella sua unità nel Signore, ha però

un'altra significazione, a cioè il corpo eletto composto di tutti i cre-

denti, del quale il capo è Gesù Cristo » (5). In altri termini il pensiero

del Rossetti è questo: la parola « Chiesa » ha un senso concreto e

storico e designa le chiese locali, assolutamente indipendenti nella loro

organizzazione le une dalle altre; ha inoltre un senso ideale e designa

quello che San Paolo chiama « il corpo di Oisto ». cioè un'istituzione

(2) La Religione di Stato - Torino 1861.

(3) Cenni slalislici sull'ex-reame di Napoli, in Rivista Contemporanea. Anno
Voi. XXV. Aprile Idi. p. 27. — Cenni statistici sulla Sicilia, in Rivista Contempo-

ranea, Anno IX, Voi. XXVI, Selt. 1861. p. 420.

(4) // problema religioso in Italia — Firenze. G. Pellas, 1871.

Teodorho Pietkocoi.a Rossetti: La chiesa di Cristo — Firenze. Tipogra-

fia Cristiana. 1891, p. 8-9.
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eminentemente spirituale a cui appartengono tutti i credenti qualun-

que sia la loro razza o denominazione.

Il Rossetti dedicherà la sua vita e tutte le sue forze alla predica-

zione della salvezza per fede in Cristo e alla formazione di piccole

comunità di salvati, di fjuelli cioè che personalmente avevano accettato

Cristo come Salvatore, che si riunivano per studiare la Bibbia, per

pregare ed edificarsi a vicenda e per celebrare la Santa Cena. Questa

ha il valore di rammemorazione della morte di Cristo e<l è il simbolo

della comunione mistica del credente con Dio e con i suoi fratelli,

ed è j)erciò un elemento essenziale ed integrale del culto, è cioè la

vera testimonianza della Chiesa ed è il movente principale dell'adora-

zione. Intimamente connesso al concetto di « Chiesa invisibile » e

« Chiese o Assemblee locali )>, è il concetto del sacerdozio universale

per cui, eliminata la distinzione fra clero e laici, ogni credente può
esercitare un ministerio ad edificazione della comunità, sia con la pre-

ghiera che con la predicazione.

Il Rossetti, nell'opuscolo (c La religione di Stato ». proj)()r.c\a ai

nascente governo italiano questi cambiamenti radicali: » .Si dichi.iri

la necessità di possedere la vera religione di Cristo », e si assicviri la

piena libertà di tutti i cittadini abolendo la religione di Stato u Spe-

riamo nel buon senso del popolo italiano » prosegue il Ko-x-tìi » e

crediamo ; he l'Italia non accetterà mai la riforma e •, !e-'a>h< ;i -paii-

tica di Arnaldo da Brescia che fa di Cristo un capo setta, l na riforma

secondo Dante sarebbe un miscuglio di paganesimo e di romanesimo,
di papa senza papato... una riforma secondo Savonarola con tutte le

sue superstizioni e un Cristo politico datore di i bt^iià ìuebbe ridere

gli increduli e scanilalizzereboe i graffiasanti c i ]ii: ; ;ii.i|h^ì!i. Una
riforma come quella di Lutero e di Calvino non attecchirebbe mai in

(juota jtatria nostra. L'Kvangelo soltanto potrebbe trionfare u Osni
sisttma religioso v coiiilannato a morire. L' Ei angelo soltanto è eterno
e può formare la metile e il cuore del popolo italiano » (6).

Dieci anni dopo, nell'opuscolo « Il problema religioso in Italia »,

il Rossetti ribadiva gli stessi concetti mostrandosi piìi che mai scet-

tico nei riguardi di qualunque movimento o riforma che si limitasse

a sostituire una religione con l'altra, una forma ecclesiastica con

un'altra; egli scrive infatti: « Chi volesse definire il Cristianesimo

del secolo XIX direbbe: è la predicazione delle Chiese e delle sette;

trarre le anime da una setta per metterle in un'altra. Questa c la ra-

gione per cui le predicazioni sono disertate ». Egli ribadisce quindi

il suo concetto di « Chiesa invisibile » di cui fanno parte << tutti co-

loro che credono in Cristo » e consiglia « non parlate più di Chiese,

ma di Cristo e le anime si apriranno a rirevere la verità per essere

salvate. Quando poi esse avranno gustato che il Signore è buono e

sentiranno la rigenerazione, allora esse si attaccheranno alla sola e

(6) La religione di Stato - Torino 1861 Cap. 1. p. 6.
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l'ero Chiesa di Cristo, non già alla vostra, non già alla mia, ma a ([nel-

la di Cristo » (7).

Altrove (8) ho avuto occasione di dimostrare che già nel memo-
randum della Chiesa evangelica di Ginevra ed in quello della Chiesa

evangelica di Londra, nonché nel movimento evangelico toscano pri-

ma del '48, si trovano pressapoco gli stessi concetti e le stesse aspira-

zioni; qui è sufficiente sottolineare come tali concetti dovessero por-

tare a dissensi inevitabili col Gavazzi non solo, ma con la Chiesa Val-

dese ed in genere con tutte le altre denominazioni protestanti. Le na-

scenti Chiese libere italiane, formate in maggior parte da persone

umili ed ignoranti, incontrarono ovunque il disprezzo e l'antipatia

r

si biasimava il fatto che persone di pochissima cultura si arrogassero

il diritto di « predicare », mentre il segreto del successo e del rapido

dilagarsi del movimento consisteva appunto nel fatto di formare co-

munità indipendenti, che potevano reggersi da sole, senza la presenza

indispensabile di un pastore, poiché ogni membro sentiva la respon-

sabilità di partecipare a contribuire all'edificazione comune.
Già dal 1850 era stato formato a Nizza un comitato di carattere

cosidetto interdenominazionale per incoraggiare e sostenere l'opera

di evangelizzaizone negli Stati Sardi; pochi anni dopo un pastore,

certo Léon Pilatte (9), polemizzava contro tale comitato dicendo che
i membri erano venuti meno al carattere dell'organizzazione ed aiuta-

vano evangelisti che non si limitavano a predicare il Vangelo, ma si

arrogavano il diritto di formare comunità di fedeli e di celebrarvi,

senza essere consacrati, la Santa Cena. Salvatore Mastrogiovanni (10)

nella biografia del Mazzarella ha dato un resoconto particolareggiato

dei dissensi che portarono alla rottura del Mazzarella con la Tavola

Valdese e alla formazione a Genova di un altro comitato indipendente

con lo scopo di aiutare l'opera di evangelizzazione.

Fra coloro che biasimarono l'operato della Tavola Valdese inte-

ressa citare Edouard Le Mesurier, della comunità svizzera, che di-

fendeva il Mazzarella in questi termini: « M. Mazzarella n'est pas

ministre de l'Eglise, il est simple laïque; et c'est justement ce fait

qui a produit tant de convertis, particulièrement entre les incrédules,

dans cette ville de Gènes. Ils voient un homme du monde, simple in-

dividu, comme eux-même; franc, sans préjugés, qui n'est et n'a ja-

mais été prêtre; et qui cependant est pieux, dévot, fidèle et très zélé

chrétien, et surtout parfaitement désintéressé. Voilà ce qui frappe

ces hommes... C'est cela qui rend Mazzarella si précieux pour l'Evan-

gélisation parmis ses compatriotes... » (10)-

(7) Teodorico PiETROCOLA ROSSETTI — Op. citata. Cap. V.

(8) Teodorico Pietrocola Rossetti e gli inizi del movimento dei « fratelli » in Ita-

lia. Bollettino delle Società di Studi Valdesi — Die. 1963, N. 114.

(9) LÉoiN Pilatte: Le Plymouthisme en Italie — Lettre au Comité de Nice, 1859.

(10) Salvatore Ma.strogiovanini : Un riformatore religioso del Risorgimento:

B. Mazzarella — Claudiana 1957, p. 52.
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Del Mazzarella è anche molto interessante la « Professione di

fede (lei cristiani evanjielici d'Italia )>, pubblicata nel '57, e così si-

mile nel suo spirito di ombrosa indipendenza ai concetti espressi a

più riprese dal Rossetti. « Noi — afferma il Mazzarella — non abbia-

mo della Chiesa l'antievangelica nozione di un'organizzazione terre-

na, opera di teologi e prodotto del lavorio dei tempi. La Chiesa è

l'opera di Dio ». Passerà inoltre a parlare del ministerio in seno alle

varie comunità dichiarando: a Fra il ministerio evangelico ed il clero

ufficiale, sia esso cattolico o protestante, vi è un abisso. Il ministerio

evangelico è essenzialmente laico, paterno e semplice. Esso non con-

siste in alcun modo o misura in una casta, non comporta compenso
stabile..., fuori della chiesa e nella vita civile il ministro è un citta-

dino come qualunque altro. Egli esercita la sua propria professione

ed anziché domandare allo Stato leggi j)rotettive per sé o per la sua

Chiesa, obbedisce a tutte le leggi che non offendano i dettami della

coscienza umana al cospetto di Dio » (11). 11 Mazzarella giungeva al

punto di scrivere al Guicciardini (12) per rimproverarlo di prendere

nell'evangelizzazione una « parte che non deve competere a nessuno

e molto meno a chi ha denaro e a chi nel mondo può essere conside-

rato per titoli e per nascita... )). « Questa chiesa (cioè quella di Ge-

nova) — prosegue — è indipendente e lascia le altre indipendenti ».

I rivoluzionari quali Mazzarella e Rossetti non avevano abdicato

quelle idee di libertà e di indipendenza che in gioventù li avevano

spinti a militare nelle file mazziniane; esse venivano ora trasferite

nel campo religioso influenzando, sia pure inconsciamente, il loro

concetto ecclesiologico. -Non mancavano inoltre qua e là, a Milano e

Torino specialmente, pochissimi che erano venuti in contatto con le

teorie assolutiste del Darby e che cercavano di insinuare nelle Chiese

libere italiane la loro nota settaria e intransigente. Il Guicciardini,

al tempo «lell'esilio in Inghilterra, aveva preso posizione nettamente

contraria al Darby, associandosi al Miiller ed ai fratelli aperti e col

Rossetti considerava le teorie dell'Irlandese una vera minaccia al pro-

gresso dell'opera di evangelizzazione. Essi, come pure il Mazzarella,

si difendevano anche dall'accusa di pliniuttismo, non perché si sen-

tissero immuni dall'influenza dei fratelli aperti di Plimouth che tan-

to aiutavano il movimento, ma j)er affermare ancora una volta la loro

indipendenza da qualunque organizzazione ecclesiastica, fosse essa

costituita e riconosciuta o fosse essa dissenziente.

Frattanto le Chiese libere crescevano di numero e, con l'unità

del '61, si propagavano anche nelle provincie meridionali; coll'esten-

dersi del movimento si maturava una gravissima crisi, precipitata

nel '63 con la pubblicazione di un opuscolo in parte assai poco cristia-

no intitolato « Principi della Chiesa romana, della Chiesa protestante

(11) Salvatore Mastrociovanm : Opera citata, p. 62.

(12) Salvatore Mastrociovanm : Op. cit.. p. 36.
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e (Iella Chiesa cristiana » (13). In esso venivano presi in esame gli er-

rori (Iella cristianità in generale, sia essa cattolica o protestante; quin-
di venivano esposti i vari principi seconflo il quali dovrebbero essere
governate quelle chiese che volessero riprodurre il modello della
chiesa primitiva apostolica. Scopo di tale pubblicazione fu probabil-
mente il desiderio di chiarire certe posizioni e soprattutto di porre
un freno alle brighe unionistiche del Gavazzi, il quale nel frattempo
aveva fondato un giornale <( La speranza d'Italia » nel quale, a nome
delle Chiese libere, faceva propaganda repubblicana. Altri con lui

confondevano la politica colla predicazione del Vangelo e nell'Italia

centrale e meridionale l'opera era stata compromessa dalla pessima
condotta di alcuni colportori fiorentini che, a dire del Rossetti, erano
<( increduli, beoni e giocatori » (14) e distribuivano, assieme alle Bib-
bie, trattati j)olitici infamanti.

Malgrado il già citato opuscolo fosse pubblicato anonimo, in

quanto opera di più di un autore, la responsabilità del libro, consi-

derato tanto settario e anticristiano, fu fatta ricadere interamente sul

Rossetti, ed il risultato fu esattamente il contrario di quello sperato.

Avendo avuto modo di conoscere il carattere aj)erto del Rossetti e il

suo atteggiamento tanto indipendente, contrario soprattutto ad arti-

coli di fede o dichiarazione di principi, avendo egli sempre affermato

che la Bibbia sola è il nostro credo e la nostra guida, sono sem])re ri-

masta perplessa che egli si fosse ridotto a scrivere tale opuscolo, in

contraddizione flagrante con le sue convinzioni espresse più volte

Ma dopo aver consultato moltissime lettere da lui scritte all'amico

conte Guicciardini ho potuto stabilire chi fcjsse il vero responsa'jile

di tale malaugurata pubblicazione e cioè il conte Guicciardini stesso.

Per quest'ultimo il Rossetti aveva un profondo affetto e quella devo-

zione e gratitudine particolari di un figlio al suo padre spirituale,

poiché il Guicciardini era stato il mezzo della sua conversione. Le

moltissime lettere scritte dal Rossetti al conte testimoniano di molta

lealtà, pazienza e sottomissione del nostro nei riguardi del conte,

degnissima persona ma che tendeva, sia per il suo carattere che per

la sua posizione, ad essere un po' rigido ed autoritario. E nel 1863,

amareggiato dai tanti dissensi con le altre denominazioni, da tante

critiche e lamentele a causa dei fondi che scarseggiavano, il Conte
dichiarava agli amici inglesi di volersi ritirare dall'opera di ammini-
strazione dei doni ricevuti, invitando i donatori ad inviare il denaro

direttamente agli evangelisti stessi. Fu forse tale amarezza e tale sco-

raggiamento che spinse il Guicciardini a concepire l'idea di far pub-

blicare il (( Libro dei Principi «; ad ogni modo la j)arte più pungente

e cioè quella sulle chiese protestanti, fu scritta da lui (1.)). Sembre-

rebbe che il Rossetti abbia scritto le altre due j)arti e curato l'edizio-

(13) Principi della Chiesa romana, della Chiesa protestante, della Chiesa cristiana.

Torino 1863.

(14) Carteggio Rossetti-Guicciardini, 24 febbraio 1862.

(1.")) Carteggio Rossetti-Guicciardini, 7 marzo 186.5.
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ne definitiva, epperò fu su di lui che ricaddero tutte le accuse e le

proteste che egli ricevette senza mai accusare pubblicamente l'amico,

])er quanto si sfogasse con lui in privato. In una lettera del 15 otto-

bre 1864 così si esprimeva (16) « quel libro da voi ideato, da voi ispi-

rato, <la voi tracciato e riveduto per ben tre volte, doveva essere soste-

nuto, tanto più che tutto il biasimo era caduto su me che non avevo

fatto altro che obbedire ai vostri ordini )).

Le vicende che seguirono la pubblicazione del libro su citato sono

già state descritte da altri studiosi (17), tuttavia le riassumerò qui

brevemente in quanto giovano a chiarire la confusione provocata dal

susseguente cambiamento del nome originale di « Chiese libere ita-

liane » in quello di « Chiese dei Fratelli », adottato oggigiorno «la

quelli che storiiamente possono dirsi i continuatori del movimento.
Da tutte le denominazioni protestanti ci fu un coro di proteste contro

il libro e in >p(ìo alle Chiese libere stesse il De Sanctis pubblicò una
dichiarazione invitando tutte le Chiese a schierarsi contro le idee

espresse nel « Libro dei Principi » in quanto considerate plinuittiste ;

quindi in collaborazione col Gavazzi si giunse ad una divisione ed

alla formazione <li una « Cliiesa Pbera italiana ». organizzata da un
comitato, con relativa professione di fede scritta. Ad essa aderirono

un discreto numero delle chiese originali, alcuni evangelisti ed anche
il Mazzarella, per quanto disapprovasse Tojterato del De Sanctis e

rimanesse in buoni rapi)orti col Rossetti.

La nuova organizzazione continuò per circa un ventennio, ma
presto si parlò di una possibile unione coi Valdesi, quindi con l'in-

tromissione di comitati stranieri venne quasi totalmente assorbita

ilalla Chiesa Metodista, cessando di esistere nel nome originale. Le
altre comunità clie non aderirono a questo tentativo di organizza-

zione clericale continuarono dapprima a radunarsi sotto lo stesso no-

me, ma aggiungendo già dal 1880 il termine « dei fratelli » in paren-

tesi, per chiamarsi finalmente soltanto « Chiesa dei fratelli ».

Per terminare vorrei menzionare brevemente un esperimento di

evangelizzazione che è stato fatto da sette pastori anglicani in questi

ultimi anni a Londra, e precisamente nel quartiere popolare di Bat-

tersea nella diocesi di Wodwich, il cui vescovo John Robinson suscitò

tanto scalpore tre anni fa con il suo trattato « Honest to God ». La
Chiesa Anglicana, che è spesso chiamata con una punta di cinismo il

miglior compromesso fra il protestantesimo ed il cattolicesimo, sta

attraversando un periodo <li difficoltà per gli attacchi sferrati non
solo dall'esterno, ma anche dall'interno, dal clero stesso (18).

(16) Carteggio Rossetti-Guicciardini. 15 ottobre 1861.

(17) Luigi Santini, Stefano Jacini. ecc.

(18) Lungi da me di tentare un qualsiasi riavvicinamento fra la teologia tradi-

zionale ed ortodossa di un Rossetti ed il panteismo materialista di un Robinson. Sono
solo le conclusioni pratiche a cui giunsero i sette pastori della sua diocesi che mi sono

parse degne di attenzione.
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Nel quartiere di Battersea sette pastori an<:licani di ottima cul-

tura, tutti laureati di Oxford e Cambridge, hanno lavorato per quat-

tro anni e mezzo e secondo l'espressione del loro leader Nicholas

Stacey « hanno giocato tutte le carte che avevano nel mazzo » per
cercare di ravvivare l'interesse della popolazione in materia religio-

sa ed attirarla in Chiesa. Nulla è stato risparmiato: denaro, energie

sono stati profusi nel tentativo <li vincere l'indifferenza della gente,

ma dopo quattro anni e mezzo di lavoro indefesso Nicholas Stacey, in

un articolo pubblicato suH'Observer del 6 «licembre 1964, doveva am-
mettere il fallimento completo dell'esperimento. Per quanto la gente

abbia disperatamente bisogno dell'aiuto che viene dalla fede in Dio
e dalla comunione fraterna, il numero dei partecipanti ai culti con-

tinua a diminuire a ritmo allarmante e ben presto sarà l'assistente

sociale a sostituire il pastore in tutte le difficoltà familiari ed i pro-

blemi della vita giornaliera. Ma quello che mi ha colpito in modo
particolare sono le conclusioni a cui giunge Nicholas Stacey in im se-

condo articolo deirObserver del mese di maggio scorso; queste con-

clusioni sembrano sxiggerire proprio gli stessi metodi adottati e gli

stessi principi predicati cent'anni fa, ora offerti come l'unico rime-

dio possibile per salvare la Chiesa Anglicana. « Questa — dice Sta-

cey — deve spogliarsi completamente di ogni formalismo, rito e siste-

ma. Deve perdere la sua vita, cioè la sua organizzazione, per risor-

gere a nuova vita ». Prima di tutto si dovrebbe incoraggiare la mag-
gioranza (lei pastori a cercare un lavoro di qualsiasi tipo, insegna-

mento, lavoro in uffici, in fabbrica, ecc. ed i corsi nelle facoltà di

teologia dovrebbero essere organizzati in modo da preparare i can-

didati per il pastorato e per una professione secolare allo stesso tempo.
II massimo di fede ed il minimo di dogma deve essere la nota

chiave per la Chiesa del XX secolo. « Prego — prosegue Stacey —
per la resurrezione di una Chiesa che non si esprima in grandi edi-

fìci, organizzazioni imponenti, scuole e gerarchie ecclesiastiche che

tutte simboleggiano una Chiesa preoccupata di cose mondane, della

sua potenza e della sua posizione. Abbiamo bisogno di un gran nu-

mero di laici ben addestrati e capaci di testimoniare e di un numero
minimo di pastori e di templi. In realtà non vedo perché i fedeli nel-

le varie località non dovrebbero semplicemente affittare una sala nel-

la scuola comunale per un'ora la domenica e celebrarvi il loro culto

in comune ».

Dopo tali considerazioni viene fatto di chiedersi, con le parole

recentemente pronunciate da Giorgio Bouchard (19), se il Rossetti

(19) Nella conferenza intitolata «L'opera di evangelizzazione in Italia: espe-

rienze del passato » Giorgio Bouchard esamina l'opera compiuta dalle varie denomina-

zioni protestanti nonché i metodi e principi da loro praticati; nel mettere al vaglio

l'eredità lasciata dal secolo scorso egli riconosce un certo bilancio passivo dovuto a

varie ragioni e fra l'altre all'illusione di molti nel passato di poter convertire tutto

un popolo e alla confusione fra il concetto di chiese cristiane e nazioni cristiane.

« Abbiamo cominciato ad imparare — prosegue G. Bouchard — che ci sono bensì nel
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e gli altri « fratelli » non abbiano u indubbiamente visto chiaro » per

quanto riguarda il concetto di « Chiesa invisibile )> e comunità o

« assemblee » locali, nonché i loro fini e metodi di evangelizzazione

I principi che ess' vollero gelosamente custodire sembrano contenere

certe verità che meritano di essere esaminate attentamente, non solo

dal punto di vista storico, ma anche da quello teologico.

Daisy Ronco

mondo delle chiese cristiane, ma è difficile dire che ci siano dei popoli cristiani. Per

usare una formula che oggi è di moda, la nostra evangelizzazione del secolo scorso è

avvenuta in chiave costantiniana. Noi abbiamo misurato il nostro successo dalle nostre

possibilità di convertire molta gente. Solo i Fratelli, in questo, hanno indubbiamente
visto chiaro. Quindi eredità negativa il sogno di convertire un popolo, cosa che non
sembra prevista dalla parola di Dio ». In « Esperienze e prospettive del protestantesi-

mo italiano » — Editrice Claudiana — Torino 196.Î, p. 24.





NOTE E DOCUMENTI

L'apostasia di qd canonico casalese

Sulla fine dell'anno lf)43 la Sacra Congregazione de Propaganda Fide » di Roma

veniva messa in allarme dalla notizia di un clamoroso caso di apostasia avvenuto a

Casale Monferrato.

Era giunto avviso a quei Cardinali che un Canonico della cattedrale di quella

città. Don Mario Miroglio. aveva ini[)ro\ \ i-aniente abbandonato la sua carica e ri-

nunciato alla vita ecclesiastica, rifugiandosi nell'aborrita Ginevra, dove si diceva che

avesse pubblicamente abiurato la fede cattolica e. per giunta, contratto matrimonio

con una vedova, già moglie di un orefice.

-Allarmato per lo scandalo, il cardinale Francesco Barberino, a nome della Sacra

Congregazione, ne dava avviso il 5 dicembre (1643) al Nunzio Pontificio di Torino.

Gasparo Cecchinelli. vescovo di Montefiascone. e gli ordinava di prendere pronte ed

accurate informazioni sulla persona del Miroglio e sul fatto della sua apostasia, inter-

pellando in proposito i vescovi di Aosta e di Ginevra, il Padre Guardiano del convento

dei Cappuccini di Tonone. nel Chiablese. o i Padri Missionari di quella Provincia,

come più prossimi alla città di Ginevra.

Il Nunzio si affrettava ad eseguire l'ordine dei Cardinali Romani e già il 28 gen-

naio 1644 era in grado di trasmettere a Roma, al Cardinale Barberino, la fede o atte-

stazione deir.Abbate Soldati circa l'apostasia del Miroglio. Pochi giorni dopo. I'll feb-

braio, il Cecchinelli spediva a Roma anche le fedi del vescovo di Giiie\ra e del Padre

preposto al Collegio dei Barnabiti di Annecy: ed il Cardinale Barberino prima con

lettera del 20 febbraio, poi con altra del 27 dello stesso mese, accusava ricevuta al

Nunzio delle prime attestazioni. Ma. trovando che esse erano poco concludenti, esor-

tava il nunzio a proseguire nelle indagini e a procurare fedi più esplicite e sicure.

Nuove testimonianze venivano raccolte dal Nunzio ed inviate a Roma il 2 marzo, ed

il Barberino ne accusava ricevuta il 26 dello stesso mese, ringraziando ed assicurando

che tutte le fedi in\iate e quelle, che ancora fossero eventualmnte procurate sareb-

bero state esaminate attentamente dalla Congregazione per trarne le do\ute conse-

guenze.

Purtroppo la corrispondenza svoltasi tra il Nunzio ed il Cardinale Barberino, con-

servata nella Biblioteca Reale di Torino (MS. Storia Patria n. 139. in 3 voli.) (1) non

(1) Voi. I. fol. 313. Nol. 111. fol. 3.-)9 r-v. 373. 37.). 383.
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ci permette né di conoscere il contenuto delle attestazioni trasmesse a Roma, né il

risultato delle deliberazioni della Sacra Congregazione, né i motivi, che indussero il

Miroglio ad abbracciare la fede riformata. Pochi dati sono anche a nostra conoscenza

riguardo alla sua dimora ginevrina. Il Galiffe (Le refuge italien de Genève aux

XVIme et XVIIme siècles. Genève. 1881, p. 125) lo segnala fra i membri della chiesa

italiana fin dall'anno 164.'ì, ora col nome di Mario, ora con quello di Marco. Dalla

moglie Maria, di casato ignoto, sappiamo che ebbe un figlio Marco, che fu battezzato

nella chiesa italiana il ,5 febbraio 1646 ed ebbe per padrino il nobile Marco Micheli,

discendente da una illustre famiglia lucchese emigrata a Ginevra per causa di reli-

gione verso la metà del secolo XVI e risorta a nuova fama nella patria adottiva mercé

le sue attività commerciali e politiche. Pertanto la scelta di un tale padrino potrebbe

attestare l'alta considerazione, nella quale era tenuto il Miroglio tra la popolazione

della città. Ebbe una assai lunga discendenza, che. a detta del Galiffe, annovera pa-

recchi membri insigniti dell'onore speciale della borghesia ginevrina: nel 1770 Mathieu

col figlio Jean-Aimé e nel 1772 Jean Jaques col figlio Mathieu-Jacob. Ma ignoriamo

quale occupazione avesse o quale attività l'ex-canonico di Casale esercitasse nella nuo-

va patria e quali furono le vicende della sua vita.

Agli storici ginevrini lasciamo la cura di rintracciare più minute e sicure notizie

di lui e della sua famiglia.

1. - 7/ Cardinale Barberino al Nunzio Cecchinelli (Roma .ì dicembre 164.3).

« Molto Illustre e Reverend.mo Sig.re come fratello.

Havendosi notitia in questa Sacra Congregatione che D. Mario Miroglio. Cano-

nico della Cathédrale di Casale, sia passato ad apostatare nella città di Genevra, et in

effetto habbia infelicemente abiurato colà la Cattolica Religione, e contratto matrimo-

nio con una vedova, che fu moglie d'un orefice. Commanda la Santità di Nostro Si-

gnore che V. S. usi ogni più esatta diligenza per bavere anco una fede autentica, o

depositione di testimonij degni di fede dell'apostasia e matrimonio del sudetto D. Ma-

rio, potendosi ella valere in ciò dell'opra di Mons.r Vescovo d'Agosta (Aosta) di quel-

lo di Ginevra medesimo, del P. Guardiano de' Capuccini del Convento di Tonone, o

de" Padri Missionarij in quelle parti, e di quanto haurà ella rintracciato nella materia

si contentarà di darci ragguaglio. Et il Signore la prosperi... ».

2. - Lettera del Nunzio Cecchinelli al Cardinale Barberino (28 gennaio 1644).

« Emin.mo e R.mo Sr. Padrone Colend.mo,

Mentre da Mons.r Vescovo di Ginevra, e da altri di quelle parti, a i quali ho

scritto in essecutione delle commissioni della Sacra Congregatione, attendo risposta so-

pra la richiesta dell'apostasia di Mario Miroglio, Canonico di Casale, transmetto qui

congionte le fedi dell'Abbate Soldati procurate da me, nel medesimo proposito. Nel

suo tempo manderò quel di più, che potrò conseguire... ».

3. - Lettera del Nunzio Cecchinelli al Cardinale Barberino (11 febbraio 1644).

« Alle fedi mandate a Vostra Eminenza con dispaccio delli 28 di Gennaro prossi-

mo passato in prova dell'apostasia di Mario Miroglio, Canonico di Casale, aggiongo

bora la transmissione di altre fedi uniformi havute col mezzo di Mons.r Vescovo di
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Ginevra, e del Padre Preposto del Collegio dei Barnabiti di Nissi. Il tutto in essecu-

tione delli commandamenti della Sacra Congregatione et a V. Eminenza faccio rive-

renza humilissima... ».

4. - Lettera del Cardinale Barberino al ^'unzio Cecchinelli (20 febbraio 1644).

« Dalle fedi dell'Abbate Soldato nella causa del Canonico Mario Miroglio, che

V. S. ci ha inviale con la sua delli 28 di Gennaro ci \ ait i ciiki ancorché non siano

molto concludenti: se a lei medesimo verrà fatto d"haver più fidale c vere noPtie del-

l'apostasia di costui, ci sarà caro, ch'ella ce l'invij. Et Nostro Signore la prosperi del

continuo... ».

3. - Lettera del medesimo al medesimo (27 febbraio 1644).

« Mi reca nuove fedi dell'apostasia del Canonico Miroglio da Casale la lettera

di V. S. delli XI del cadente, e mi dà un certo testimonio dell'applicatione ch'ella

tiene al servigio di questa Santa Sede. Se accadrà altra diligenza da farsi io gliel'avi-

serò. Et il Signore la feliciti... ».

6. - Lettera del medesimo al medesimo (26 marzo 1644).

« Le nuove fedi dell'apostasia di Mario Miroglio Canonico di Casale recatemi

dedla lettera di V. S. delli 2 del cadente (2) saranno aggiunte all'altre, che dalla diligenza

di lei si sono havute. Fra tanto io gli ne aviso la ricevuta. E la prego dal Signore vera

prosperità... ».

(2) Questa lettera non compare nell'epistolario del Cecchinelli,





SEGNALAZIONI

Jean Divernoy. Registre d'Inquisition de Jacques Fournier. Toulouse. Privât. 1965

e 1966. 2 voli.

Romolo CeCNA. / Valdesi di Moratid iieH'ul'.imo Medio Evo. in « Rivista di storia

e letter, religiosa », I. n. 3. 196.Ï. pp. l-.'52.

Studio relativo alla presenza \alil -e in Boemia nel primo decennio del "500. spe-

cie attraverso l'opera del bavarese (iiatomo Ziegler.

Romolo Cegna. // « Tractatus de Diiiur, Pmiideiitia » di Claudio de Seyssel. in « Ri-

vista di storia e letter, religiosa >i. I. n. 1. 1965. pp. 109-116.

Breve esame dellopera teologica, con rilievo di una frase del famoso arcivescovo

di Torino, dalla quale si può arguire che- egli compose dapprima un trattato polemico

contro i Valdesi circa l'ecclesiologia e il sacerdozio; poi il trattato u De Providentia ».

e infine il « Tractatus adversus errores et sectam Valdensium ». Ragione per cui il

trattato sulla Provvidenza si inserisce nel chiarimento dottrinale che il Seyssel andava

cercando per confutare gli errori valdesi.

Augusto .Armand-Hi con. / ì'aldesi di Calabria. Estratto dagli .Alti del 3" Congresso

storico calabrese (19()3|. pp. 213-22.3.

L"A. sostiene l'origine dei \ alde>i di Calabria dalla \ al Pellice. e rileva quindi

l'unità dottrinale e morale del \ aldismo di Calabria con quello franco-piemontese.

John A. Tede.»;*;»!. Italian Reformation studies in honor of Laelius Socinus. (Collana

di Studi P. Rossi, vol. I\ nuova serie, della Fac. Giurisprudenza dell'Università

di Siena). Firenze. 1965. 8». p. MII-333.

Importante e inlcrt --anti^ -illoge di testi e studi su alcuni personaggi della Ri-

forma Italiana. Dopii ima prciiie-sa di 0. Ortolani sui caratteri della Riforma in Italia.

R. Prelowski presenta una traduzione (in inglese) con commenlo del famoso Beneficio

di Cristo; G. H. 'Williams ci dà un lavoro assai curato (pp. 103-181) su Canillo

Renato, del quale segue la traduzione inglese del u Carmen ». Similmente sono tra-

dotte l'apologia di A. Lyncurius, con commento di D. Pingree, e quattro lettere della

corrispondenza Socino-Calvino, con commento di R. Lazzaro. L'influenza del pensiero

^ociniano su Calvino è studiato da D. \^'illis (pp. 231-243). mentre J. Tedeschi e
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J. Von Henneberg pubblicano tradotto il « Contra Petrum Antonium e Cervia re-

lapsus et Bononiae concrematum » (pp. 213-268).

Von Henneberg ci presenta ancora uno studio relativo al Commento Sociniano

della Rubrica di Aristotele, e J. Tedeschi dà un lungo lavoro (pp. 27.5-.318) sulla ge-

neologia della famiglia Sozzini. ricco di riferimenti e notizie.

Il volume è completato da due indici (autori citati e indice generale). Pubblica-

zione fatta con molta cura, e destinata soprattutto agli studiosi di lingua inglese, col

rendere loro accessibili alcuni testi importanti del pensiero riformato italiano.

Teodoro Balma. Antonio Léger. Un precursor valdense del Movimento Ecumenico,

Colonia Valdense, 1963, pp. 12.

.Arturo Pascal. Le Valli durante la prigionia dei Valdesi (a. 1686). Torre Pellice,

Soc. Studi Valdesi. 1966. 8". pp. 350.

Il volume costituisce la « parte terza » dell'ampio studio « Le Valli Valdesi negli

anni del martirio e della gloria ». di cui le due prime parti sono state pubblicate a

capitoli sui nostri bollettini. Il lavoro si articola in due parti : confisca e vendita delle

Valli, dapprima, e il loro ripopolamento e il nuovo assetto, in secondo luogo. Note-

remo subito che le pagine del Pascal sono qui ricche di quella documentazione suUa

vita economica e sociale delle Valli (limitatamente al periodo in esame) che purtrop-

po finora è rara assai nella storiografìa valdese. La prima parte ci dà in particolare un

quadro abbastanza esatto delle colture, del bestiame, della popolazione ecc. delle Valli

Valdesi al momento della confisca da parte del Duca di Savoia : lo « stato delle valli »

redatto dai funzionari ci rivela quanta modestia e addirittura miseria ci fosse nelle

condizioni di vita dei Valdesi, e tra l'altre cose vogliamo notare come fino al 1686

mancasse del tutto la coltivazione della patata e del granoturco: senza i quali, evi-

dentemente la mensa del contadino era ben misera!

Ad ogni modo, ogni cosa fu congscata a pro dell'erario: e una parte dei proventi

fu anche destinata a una « Grande Messa del Re a gloria di Dio e del Re ». Il totale

dei realizzi delle confische fu di circa 1.300.000 lire.

Bisognava poi affidare le terre dei Valdesi a nuovi coltivatori, ed essi furono fatti

venire da ogni parte del Piemonte, e soprattutto dalla Savoia, dal momento che si do-

vevano lavorare zone alpine; ma il loro numero fu piuttosto scarso, tanto più che essi

si trovarono immediatamente in grandi difficoltà in una zona in cui tutto era stato

distrutto, i raccolti non si potevano avere, le sementi dovevano essere provvedute da

altre parti, ecc.

Dietro a questa vicenda, appare in tutta la sua tragicità la sorte dei Valdesi, che

intanto languivano o morivano nelle fortezze del Piemonte, salvo quelle poche decine

di « invincibili », che ogni tanto piombavano sui nuovi coloni delle valli o sui presidi

a razziare e uccidere, ricchi solo di infinita disperazione e decisi a tutto.

Il nuovo lavoro di Pascal costituisce una lettura appassionante, anche se talvolta

la lunghezza dei documenti citati è eccessiva; ma, come tale, una solida documenta-

zione del periodo più tormentato della storia valdese, utilissima a inquadrare nel suo

contesto economico e sociale la vicenda di quegli sfortunati testimoni della propria

fede. H.

Pierre Bourguet, La croix huguenote. Paris, 1965, pp. 35.
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Valdo \'inay. Luigi Desanctis e il movimenlo evangelico Ira gli italiani durante il Ri-

sorgimento. Torino. Claudiana. 1965. 8". pp. 369 (Collana della Facoltà Valdese

di Teologia).

Di Luigi Desanctis erano state scritte nel .«ecolo scorso alcune biografie, piuttosto

agiografiche, e volte a celebrare la « conquista » di un teologo cattolico da parte del-

l'evangelismo italiano: ci troviamo invece con questo lavoro del Vinay di fronte ad

una ricostruzione completa della vita e dei tempi dell'ex prete, sia in relazione al pe-

riodo di ;!i)i);irtcnenza ;iila Chiesa Romana che al periodo tormentato della propaganda

c\an<!;clica clic segue il 1848.

Nato nel 1808 a Roma, il D. iniziò a sedici anni il suo noviziato nell'ordine dei

camilliani. nel 1831 fu consacrato sacerdote, nel 1836 conseguiva la laurea in teologia

presso FArchiginnasio romano, e l'anno dopo il papa Gregogio XVI lo nominava teo-

logo della .Suprema Inquisizione. Forse già da quel momento iniziava in lui la crisi

religiosa, che attraverso ad un lungo travaglio spirituale lo portò ad abbandonare l'abito

talare ed a fuggire da Roma nel 1847. Passando da Corfu, raggiunge Malta, una delle

tappe del fuoruseitismo politico e religioso di quegli anni, e successivamente, al prin-

cipio del 18.ì0. Ginevra. Predicatore evangelico e pubblicista in entrambe le lingue

e quindi già abbastanza noto per la forza della sua polemica (basterebbe ricordare « Ro.

ma papale »). nel 1852 egli chiese di essere iscritto alla Chiesa Valdese, considerata

allora da tutti i profughi del cattolicesimo come la forza evangelica più solida e pro-

mettente per l'opera di conversione degli italiani.

Fu pertanto collaboratore del Melile a Torino, consacrato pastore nel 1853. e

purtroppo trascinato nella scia del Mazzarella in occasione della crisi del 1854 : mo-

mento in cui l'ardore e le speranze dei neo-convertiti vennero a cozzare rudemente

con la concezione ecclesiologica valdese e con il riserbo delle amministrazioni. Mo-

mento cruciale dell'evangelismo italiano, che il Vinay studia accuratamente attraverso

il travaglio del Desanctis. e dal quale uscì intatta la tradizionale Chiesa Valdese, in

cui rientrò egli stesso una decina di anni più tardi, dopo un'esperienza non sempre

felice di « evangelismo » un po' anarchico e un po' disorganizzato che aveva dato

molto lavoro e scarsi frutti.

Nominato poi professore di teologia nella Facoltà Valdese a Firenze, vi morì

nel 1869.

Il lavoro del Vinay è completo in ogni senso: buona la ricostruzione dell'am-

biente romano della giovinezza del Desanctis. esauriente tutto il periodo della conver-

sione come pure quello dell'opera nella Chiesa Valdese e alle dipendenze del Comitato

Evangelico di Ginevra; un po' meno ricco quello relativo al professorato di teologia a

Firenze. Lo sfondo dell'evangelismo italiano, con le sue pecche e con i suoi slanci,

è stato ampiamente presentato per la prima volta in uno sguardo d'assieme.

Un'opera come questa, unita alle altre del Vinay sugli esuli evangelici di Londra

e sulla Facoltà Valdese di Teologia, ai lavori di Santini sul Gavazzi e sulla Chiesa di

Bergamo, al classico Risorgimento e Protestanti di Spini, senza contare le monografie

minori, è una base ottima per la storia del Protestantesimo in Italia negli ultimi

cento anni.

M. Marcellin, Alpini... finche le gambe vi portano. Pinerolo, 1966, 8". pp. 373.

Si tratta della storia della resistenza in Val Chisone attraverso la narrazione del

principale protagonista di quelle vicende : « questo diario non vuol essere una pagina
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di storia, è solo il diario di una divisione di partigiani poveri, scritta da un suo com-

ponente che non sa scrivere e lo fa in memoria dei suoi caduti e per i dimenticati ».

Per questo il libro ha il pregio di una Icitura facile, di una gradevole spontaneità

espressiva, e nello stesso tempo di documento interessante, da confrontare con l'opera

della Trabucco. Partigiani in Va] Chisone.

11 « Boletin de La Soc. Suditiii. de Historia V(ddeiise ». n. 29. del 1963, si pre-

senta con i seguenti studi: Teofilo Pons, Consideraciones sobre el dialecto valdense:

La primera Colonia Valdense en los informes de la Mesa Valdense; Cesar Bruno,

La Iglesia y Colonia de Rosario Tala.

Fascismo e Antifascismo. Lezioni e testimonianze. Pinerolo. 1965.

In occasione del ventennale della liberazione, la città di Pinerolo ha organizzato

una serie di conferenze pubiìliclie. che poi sono state raccolte in questo volumetto. Se-

gnaliamo T. Giustetto. Ll' |)rime violenze fasciste a Pinerolo: Pietro Tajo. II movi-

mento clandestino nel Pintiolesc: Paolo Fa\out, Le formazioni G. L. nel Pinerolese:

M. Marcellin. Guerra in Val Chisone.

C. G. Borgna, La resistenza nrl Pinerolese. Pinerolo 1965, pp. 63. Il lavoro si limita,

come dice il sollolitolo. allo sciopero del marzo 1943 e alla costituzione del primo

Comitato di Liberazione Nazioìiale.

Moscato-Pierini, Rivolta religiosa nelle campagne. Roma, Samonà e Savelli, 1965.

Renato Giuntimi, / Valdesi, in « Historia », Milano, n. 97 (die. 1965) e n. 98

(gen. 1966).

Nella diffusa rivista storica viene presentata nelle sue linee essenziali la lunga

storia dei Valdesi, in forma divulgativa e popolare. Notiamo che TA. segue la storio-

grafia tradizionale e che non edulcora le espressioni che potrebbero oggi offendere le

orecchie abituate al linguaggio ecumenico. Gli articoli sono corredati di molte illustra-

zioni, alcune delle quali tratte dalle famose incisioni del Léger.

Giorgio Spini. / protestanti in Italia. E.U.N., Varese, 1965, pp. 24. Pubblicazione

della conferenza pronunciata a Roma in occasione del II Congresso Evangelico

del maggio 1965.

Vittorio Si bili \. Cattolicesimo e presenza protestante in Italia. Torino, 1965, 16",

pp. 43. Si tratta della conferenza tenuta dall'A. al Congresso Evangelico.

Consiglio della Val Pellice. Relazione illustrativa per la domanda di classifica della

Val Pellice in comprensorio di bonifica montana (redatto da G. Segre. E. Marti-

nengo, F. Bertoglio). Torino, 1964, 8", pp. 77, carta e tavole.

M. Mantelli. // traforo del Colle della Croce. Le comunicazioni fra la Valle del Pel-

lice e le Valli l'iciniori. 1966, 4", pp. 47 e tavole (testo in italiano e francese).

Augusto Armand-Hugon, Noterelle storiche, in « Una voce da Bibiana ». 1965. 8".

Due pagine dedicate a una rapida presentazione della storia di Bibiana.



VITA SOCIALE

Collana di studi. — Dopo il volume del Pascal sulla prigionia e lefilio dei pa-

stori valdesi, è uscito al principio di quest'anno il grosso lavoro, sempre di Pascal,

sulle « Valli durante la prigionia », di cui parliamo in altra parte. Vogliamo qui rin-

graziare vivamente gli amici che si sono impegnati praticamente con sottoscrizione in

denaro per aiutare la Società nella pubblicazione di testi e documenti. Mentre segna-

liamo l'opera e l'iniziativa, la additiamo anche al generoso interessamento di quanti

possono collaborare con noi.

Nella medesima serie, è uscito in questi giorni il volume rappresentante la parte

quarta: Le Valli durante l'esilio dei Valdesi {1687-1689), di pagine 396, che narra

minuziosamente le vicende delle Valli, specie nei riguardi doi nuovi abitanti e dei

cattolizzati. Studio accuratissimo, di cui ci ripvoin.-ttiamo di parlare più a lungo.

Opuscolo XVII febbraio. — E' stato curato quest'anno da Gustavo Bouchard e

dedicato al centenario dell'edificio della Scuola Latina di Pomaretto.

Vili Convegno su Eresia e Riforma. — Sono state diramate le circolari di invito

al nostro tradizionale Convegno, l'ottavo della serie, che è stato fissato per il 29-.30

agosto a Torre Pellice. e a cui già hanno aderito diversi studiosi. Si prevedono una

dozzina di comunicazioni, dj cui alcune dovute a noti studiosi stranieri.
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